•V ... 



yì J 



. I 



fs v < f , 

f\ i' A - r-- 
/ ‘ i V > ; i 



^ ^ £yz cc/àc /V ^ 1 1 ‘ 

7 ** , ^ • „ 

VVt ‘ ^ 'CC<S*'T< v, c / 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



r 



Digitized by Coogle 



Digilized by Google 



DITIRAMBO. 



Digitized by Google 






/ 





Digitized by Google 



DITIRAMBO 

D / 

ALESSANDRO 

PEGOLOTTI 

FRA GLI ARCADI 

ORIALO MINIEJANQ 

Con alcuni Sonetti del medefimo 
a i Nominati in elio. 




IN MANTOVA, M. DCCXI. 

Per Alberto Pazzooì Stampatore Arciducale. 
CON LICENZA DE’ SUPERIORI. 
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ALL» ALTEZZA SERENISSIMA 

DI, 



ANTONIO FERDINANDO 

GONZAGA 

Principe di Guaftalla, Sabioneta, 
Bozolo &c. 



* 



Ra i Vohmi . delle più riguardevole 
Poe fi e , Sere nife: Altera , eh e 
ufcirono dalle Stampe di %uel Setolo , in cui 
vi/e Don I errante Secondo voftro famofifsi- 

A z mo 
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tno Progenitore , molti ve rì ha fen\a dub- 
bio , i quali veggi on fi dedicati al glorio fo No- 
me di sì gran Principe } e ciò con ben' alta , ed 
efficace ragione $ imperocché , fiecome fa egli 
un' egregio Poffieditore non filo di tutte le 
Virtù convenevoli al firn Grado , ma di quel- 
le eziandio , che a' migliori Poeti apparten- 
gono , col favor delle quali e' compofe la bel- 
la Tavola dell' Enone , e l' altre fue nobilif- 
fime Rime ; così fu ben' anche gialla , e di - 
cevol cofa , eh' egli veniffie confeguentemente 
riconofciuto per quel vero , ed ottimo Me- 
cenate , che fapeva accogliere le Opere altrui 
non meno con gentile%J(a da Grande , che con 
intendimento da Letterato . A fronte d' un 
efempio sì luminofo mi reputerei beni io fuor 
di modo inavvertito , fe in quelli tempi non 
punto f la Dio merci , inferiori a que buoni % 
ne' quali fiorivano le belle Arti , e fingolar - 

mente la Poefia , io non figuifsi il kdevol co- 

fi u- 
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&uwv di offrite le fatiche de* miri Torchi X 

Ter fono di fgnalato Carattere , e fe partito-' 
lar mente non confecrafsi le prefetti -Rimi a 
Voi , Serenifsimo Trincipe , che avete eredi- 
tato il Nome , e la Sede di quel voftro grand • 
Avo , e che anco in un* et ade affai gioveni- 
le app ale fate gran parte della fua magnanima 
Ìndole vcrfo le Difcipline piu manfuete , e 
fonavi . Ecco dunque , che configliat amente , 
e pieno d’ un ’ ofsequio animofo , io le pongo 
fotto il voflro Serenifsimo fguardo $ e tanto 
piu di buon grado ciò imprendo , quanto che 
mi afsicuro , che per effer le medefime Rime 
Tigliuole one Tt ifsime dell' Ingegno d’ un vo- 
ftro Suddito , verranno quelle riguardate da 
Voi con benignità piu dtjìinta , e con fronte 
degna d* un Nipote del fuddetto Letteratifsi- 
mo Trincile , per lo di cui venerato Nome 
vi fupplico di porre me ancora fotto l ombra 

del voflro autorevole T atro cinto , acciocchì 

io 
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io top con frofond a umiliazione , indi co» 
mia fomma gloria tuhblicarmi 
Di V. A. S. 




Umììifs . e OJfequiofi. Sera. 
Alberto Puzzoni . 
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N Oi fottofcritti fpecialmentè Deputati, avendo ri- 
veduto a tcnor delle Leggi della noftra Adunan- 
za 1 Opera d’ Alcffandro Pegolotti detto tra gli 
Arcadi Orialo Miniejano , intitolata Ditirambo &c, 
con alcuni Sonetti ai Nominatimelo > giudichiamo, 
che L Autore porta nella Stampa di erta fervirfi del 
Nome Paftoralc , c dell' Infegna del noftro Co- 
mune. 

Alefsi Cillenio 
Uranio Tegeo 
Montano Falanzio 

Attefa la Suddetta relazione, il Collegio d* Arcadia dà 
facoltà ad Orialo Miniejano Pallore Arcade di fer- 
virfi nella Stampa della mentovata fua Opera , del 
Nome, e dell’ Infegna fuddetti. Dato nella Capan- 
na del Serbatojo d’ Arcadia al IX. dopo il XX. di Sci- 
roforione Secondo Cadente l’Anno IV. dell' Olim- 
piade DCXXI. ab A. I. Olimpiade V. Anno III. 

Alfefibeo Cario Cuftode Generale d’Arcadia. 



L. S. 

I 

■ i . Eni/a Ptlafgo S. C. 

A CHI 



- 

- Deputati 
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A CHI LEGG E, 

Della fpccic di Poefia , die Ditirambo fi ap- 
pella , già ritrovata da* Grcei a fine di dar eoa 
e da fefievoli, e fifcpkofe Iodi al loro Bacéo, 
fu da' noftri Poeti Italiani prima » che fpi- 
rafie il Secolo prosavo fcoifo , a buon'ufo» e ad affai 
decorofo fiato ridotta 3 imperocché fcioltala dal fervit di 
continuo all’ubbriachezza più fconvenevole , la trafiero 
a corteggiare con allegri bensì , ma però oncfti(Smi ap- 
plaufi le Virtù , e l’ Arti più xnaeftote » e i più rinomati 
JtofefforidèUemedcfimes E quelli, che ftaccmfefo» t 
fegnalaronfi intorno a cosi nobiT impreia, furono prin- 
cipalmente il Redi» il Lcmene» e ilCrcfcirobeni .Va- 
lentuomini tutti e tré, cono* è noto, d * riguarderei Ca- 
rattere > e d ’ Ingegno negli affari poetici felice mirabil- 
mente , e leggiadro. 

, Coll’ efera pio adunque , e full' idea d’ Artefici sì valo- 
rofi., lavorò 1* Autore nel miglior modo * ch'ei Ceppo , 
il prefente fùo Ditirambo : E quantunque in ciò fate egli 
fappia , di non efier mai entrato in baldanza d* aggua- 
gliarli a gli accennati Poeti ; e fappia altresì di non poter 
riportare a prò dell* opera fua quell* approvazione > che 
riportaron’ efli a prò delle loro prefio gì’ InKndenti del- 
l’Arte, fi lafcia contuttociò lufingarc , ch’ella, dappoi- 
ché divulgali colle Stampe , fi a per efier rimirata > e pa- 
zientemente. (offerta anche da gli occhj de* più Scrupo- 
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lofi, c DSlicati , in riguardo al trovarfi anch’effa adorna 
dell’ onorato Nome di molti Uomini illuda , c per con- 
fcrvarc, tra le piacevolezze della materia, quell’ onello» 
cdiccvol collume, che fu da gli Antichi difavveduta- 
mente negletto, allorché prefero a trattare quella ,com* 
altri dilTe, Filofofia del piacere. 

E perchè fimilmcnte è noto all* Autore , che dalla 
Pocfia Ditirambica fi abbraccia ancor la Lirica 5 quin- 
di è , che a bello ftudio egli determinò di comporre al- 
cuni Sonetti ( che fi efpongono alla pubblica villa in- 
fieme col Ditirambo ) in lode de’foprammentovati Uo- 
mini illufiri, indirizzandoli a i medefimi coll’ordine 
ftcflfo, col quale vengono nominati in quello j E tal 
diftribuzione fperafi , che ora fia per riceverli in grado 
da qift’ benignifiimi Letterati > come fatta ad unico og- 
getto di dare in fimil guifa maggiore unione , e corrif- 
pondenza all’ Opera , nella quale benché all’ Autore lìa 
accaduto d’inferire alcune Voci , c Formole proprie de* 
Gentili , egli nondimeno pretella , che in quanto al ver- 
feggiare, fi attenne alla maniera de’ Poeti 5 ma che in 
ordine al credere , egli non fi allontanerà mai dal de* 
bito di vero Cattolico • 
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Quello Vino, che brilla in Vetro terfo, 
Confacro a i Genj amici . 

Le me ne nel Baccanale . 
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ditiram b o 

, D / 

ORI ALO MINIEJANO 

PASTORE ARCADE. 





\N famofo Belone, 

Il prtmier de Beloni infra t ingorda 
Famiglia di Lieo , 

Tutto [odor grondante , 

E fecondo il coflume in un ripieno 
E di Adoflo , e di Vin le gote , e il feno , 

Frettolofo , ed anfante , 

Anzi alcuna fiata 
Cadendo rotolone » 

Del fovran BaJJdreo 
Un di fen corfe a lieta Ancella innante 5 
E tuttoché molle di fpume , e lorda 
La bocca avejfe , onde apparla piu immondo » 

Ture arficcio di gola > e fttibondo , 

Con rota r voce t e con pupille accefi $ t 

A Alla 
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Alla Baccante amata 

In cjuejti f enfi a favellar et prefe . 

Alimallonide bellifsima. 

Che mi fembri un A rcivenere > 

Per pietà tolleranti/sima 
Volgi a me le orecchie tenere . 

Io fo bene , che unita va 
La cortefta colla beltà , 

E che mai non vi fu Bella , 

Che nonfojfe ancor gentile : 

Dunque , o cara , fe tu se' quella , 

Ufa meco sì dolce Bile ; 

E intanto afcolta quefia 
Alia curìofa inchiejla : 

E giacche fei di nobile intelletto 
E perfetto , e fopr affino , 

Dimmi ornai , 

Se tu fai , 

Che fi dia 
Filofofia 

Piu naturale t e chiara 

Di quella , che s’ impara 

Entro la Botte y ov‘ è Maefiro il Vino. 

Il buon Vino in fen ricevere , 

Dilettando > ci confolida : 

Aia il non buono chi vuol bevete > 

Fa la vita e brieve , e Jìolida . 

• Ben 
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Ben fruente 
Si •vede a prova. 

Che il Fin fievole 
Mai non giova , 

Ma nocevole 
E ’ alla Gente . 

Quando beve lo Studente 
Vm leggiero , e Jnervatello , 

Solo allora 
Si {colora , 

Gli s'intorbida il cervello , 

In un punto 
Si fa {munto, 

Divìen Tifico, e languente, „ 

Dal Vm troppo innacquato 
Robulìegga , e calore 
Si raffredda, e fi ammorza, 

E riman chi lo prende 

Fiacco di mente ,e fenza cuore in petto. 

Ben fi accende 

Chi lo bee fumofo , e {obietto , 

E ne ritragge intendimento, e forzai, 

E ad ogni imprefa , 

Sia d ' afialto , o di difefia , 

Di fcienz»* , o pur d ’ onore , 

Raddoppia il core , ed avvalora il fato . 

Il buon Vino fa il bravo Soldato , 

V A Egli 
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E gli dona fortezza da Marte . 

Fa il buon V mo perito in ogn arte » 

V zie ad ogn ufo , ed a qualunque f 'tato . 
Egli è nell ’ operare 
Il migliore frumento : 

Cagiona , ma raccheta ancor le gare , 

E di molte •vivande è il condimento . 

Pm efficace nutrimento , 

Che fi truovi , io non lo fimo: 

Il piu attivo» ad anche il primo 
Lo direi d * ogni Elemento » 

Con ejfo r Uorn viene 
Piu vegeto , e fnello . 

Fa carni pii * piene , 

Fa volto fili bello 5 

E quale e il latte al piccolo Bambino , 

‘Pale appunto è il buon Vino al V tcchierello. 

Così 1‘ Artiere 

Col dolce bere 

La Jua lena rinfranca 

In Julia fera affaticata» e fianca , 

E del Vin coll’ onde quete 
Egli efilia , 

La vigilia , 

Ed agli occhi poi concilia 
^ Una placida quiete. 

Già co’ doni di mele , e di latte 



Si [vegliavano ì candidi Amori 
Tra i P a/fori , e le Ninfe piu intatte : 

Or col Fino i Amor fi procaccia , 

Anù del miglior Vin fernet i calori 
Intiepidifce Amor , Venere agghiaccia . 

P erciò , bella Baccante , unqua defiftere 
Dal bever bene il Genio mio non vuole 5 
Poiché pruovafi ornai , che fol confifiere 
Nel bever bene ogni avventura [noie » 

Beva Vino , e il miglior beva 
Non per vezj& » nè per faggio , 

Ada a gran (or fi lo riceva 
LI Uomo f agg io » 

E il beva poi 
A difpetto deb (tolto , 

E lo ingoi 
Sino a fiumare 

Chi vuol' amare , e chi vuol viver molto , 

Il Vino è un balfamo , 

Che tl cuor vivifica , 

Che ben fortifica , 

E fa durevole la fanità . 

Sol nafcono dal Vino i bei pen fieri , 

E (olo entro a i Bicchieri 
Truova le flanze fue la Verità . 

A neh’ io col Vino imbalfamo 
Le fauci , il fieno , il core 5 
: . A % Po i 
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Poi cT ogn' altro licore > 

Sia C andiero > o Caffè > 

Sia Cioccolate , Salvietta , o Tè» 

Un morvido lavacro io fo alle mani > 

E le Chicbere infin mi butto a i piè » 
Pofciaccbè 

Beveroni così Urani 
Ntmifiade hanno con mè > 

E /piacevoli fono , ed ingrati 
A i palati piu liberi > e /ani . 

Di Sidro aìlafpra oltramontana voce 
U orecchio ifiupidifie , 

E a quella di Coch-Nar barbara , e atroce 
Si aguzza » e poi fi raccapriccia , e a un tratto 
Inorridifce 
Affatto , affatto . 

La Cervogia fcipita y 

Onde ogn Uom /otto il Polo Articoalgente 
Allegramente e fult a , 

Cosi pallida irrita 

L‘ egra trillerà , ed il buon gufo in/ulta . 

L’ l (panna Alofiia 
Pio feta j e vana , 

Le Ofsi^gaccbere aceto fe , 

1 Sorbetti , e le Lattate , 

*l'utte r Acque odor offe» 

E le annevatc 
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Son beveraggi fol dì nome» e pompa j 
Onde avviene » che fi corrompa 
Ogni robufìo temperamento» 

E fi faccia con detrimento 
Ogni ftomaco indigefio , 

Che turbolento » e infefio 
Innalza poi fedizjofi i fumi , 

Solo il Vino conforta Uomini » e Numi 
La C icore a , 

La Borraggine» 

‘ Tutte l' Acque lambiccate , 

E cordiali , 

Dalie Fonti di filiate » 

E minerali » 

Che fon ventofe piu » che non è Borea 9 
Vagliono a fomentar la melen faggine » 

E a fufcitar nelt Uom miUe difordini : 
Ond'è ben » che l’arte medica , 

A cui fempre in van fi predica , 

Cd fuoi Recipe le ingolli , 

O pure le ordini 
Ver refrigerio 
A i TorticoUi , 

E a chi che fia » 

Ch'abbia albagia di comparir da Serio, 
L' Acquavite » il Rofoli 
Son bevande poco buone, 

A 4 
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Poiché nuocono al polmone : 

Ond'è fempre a me pitturato. 

Che i [noi Vini mandi qui 
Il Piemonte Jafjofo , e il Monferrato . 

10 col Vino pii* potente ' 

Mi dimefiico , e mi arrifico : 

Truovo in efio il mio Nepente , 

Ed i Farmachi del Fi fico . 

Son ridevoli cofe e Sali , e Chine » 

E tante pellegrine 
Indiche Medicine : 

Balla a fanare ogni morbo fo tedio 
Il Vino, Imperador d’ ogni rimedio. 

Egli è il Febrifùgo , 

Il Dolori fugo , 

E lo Specifico . 

Vero , e magnifico > 

Tanto fimpatico 
Della Natura , 

Che ! afsicura 

Da ogni Mal fiffo» ed erratico. 

11 Vino è il Corifeo dell' allegrezza , 

V Iride genial de i Malinconici » 

V alto Rifiorator della fioccherà , 

Il Fulmine fatai de i morbi cronici . 

Bevendo fi 

Non 
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Non mai fi lanette. 

Perocché van fempre le vene empiendoci 
Di /pirito/o , e di vagliar do /angue . 

Ha /angue genero/) ancora quella 
Amabile , gentile , e vez&o/ella 
Uva 3 che fi raccoglie \ 

Onde /a/si dappoi 

Sangue di Noi quello , che a lei fi toglie . 

Quando i Uva ben matura 
Del /uo fugo è impoverita. 

Pepa e/angue; 

Ada non perde quel /uo /angue 
E /uo nome , e /ua natura j 
Poiché entrato nelle vene 
Va col nofiro circolando : 

Solo avviene , 

Che da Vite derivando , 

Et fi fa /angue di vita. 

Quindi è, che fi difien/a 
La bevanda vitale 

Dell’Uom non filo alla terrefire menja, 

Ada alla men/a de' Numi alta , e immortale . 
Dunque gufiamola 
L'Uva ben nata , 

E in Vin cangiata . 

Lieti beviamola : 

Poiché fempre è una virtù 

L'u/ar 
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V tifar ciò , cb ' c profittevole . 

Ter me truovo fempre piti , 

Cb' egli è cote fio 

E T Utile , e T Oneflo , e il Dilettevole • 
lo già bevo : Bevi tu , 

AdtmaUonide piacevole . 

10 bevo ed arfo , 4W0 ; 

JM ’ ingolfo invitto , * impavido , 

£ al gran Nome di Bacco, e d' Arianna 
Offro il liauido Cmabbro , 

Che il labbro fitibondo ornai tracanna . 

Ofiovrani miei Numi , e venerandi , 

Spargo full' Are voftre e Fino , e Incenfo , 

Onde il fumo odorofo a Voi tramandi 
U alte fragrante a ri forar vi il f enfio $ 

E acciocché V oi , prodighi infieme , e grandi » 

11 Vitigno miglior rendiate immenfo , 

E magnanimamente a me devoto 
Centuplichiate il dolce Umor , ch'io voto . 

Tiade cara , 

Tu fiegui i miei 
Voti , e preghiere , 

Tu, che dell' Ara 
Adiniflra fiei , 

E che celebri l'Orgte a i nofiri Dei; 

Che intanto a bere 
Dentro la Giara 

Ritorno 
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Ritorno > e beo 

In nome d * Arianna , e di Nifeo . 

Così il cuor fi dilata , e ornai refpira : 

Tur la bocca ajfetata ancor fent io , 

Che dal caldo defio non fi ritira . 

Lupin , dammi quel grappolo » 

Cb' io ne vo il fugo avidamente J premere . 

Se tu mel nieghi, io ftrappolo , 

E mi udirai rabbiojamente fremere. 

Ancor indugi , 

0 Villanello ì 
Ab trifierello , 
lo trangugi ì 

Anima da crudel progenie nata , 

Inimica d* Amore , e torte fia , 

Salvatica , incivile mica, ingrata , 

Veloci fsima pur vattene via , 

Che , tuo mal grado , io do di piglio a un Vafo 
Di Mofcato colmorafo , 

Poi di Vernaccia , 

Poi di Gallico Claretto , 

Che /calda il petto , e illumina la faccia \ 

E fe la fete mia non vuol piu attendere , 

Io col fofpendere 

Piu non la voglio offendere . 

O amabili/simo 
Vino dolci fsimo ! 

Se$ 
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Sei gagliardetto , 

Sei fumofetto j 

Ada di te purgato, e vago. 

Labbri , palato , e gorgozzule allago . 

Porgi, o Pappo, di quel razzante. 

Di quell ' altro ptu piccante; 

Poi del limpido , e brillante , 

E mifihia in uno il carico , e il ridente . 

Porgine lejlo , 

Fa preflo su, 

Ch’ io il mando giti 
Precipitevolifiimevolmente . 

O che profumo ! O che fapor fi /ente ! 

Ah, che mentre 
Nel mio 'ventre 
Io t" incofano , 

Uri odore fento di A momo , 

E di Nardo, e di Ramerino , 

Di Ginepro , di Cinnamomo , 

E di Cedro , e di Gelf omino, 

E di Timo , e di Lauro , e di Garofano ; 

Talché il mìo fenfo or ti dichiara , e nomati 
Un compendio mirabile di Aromati. 

U altro amabil piacer , che tu mi arrechi , 

Egli è , che non mi acciechi odor , che fiocchi 
Leggiermente ne gli occhi 
Quell arcipiccoli fsimo Spr umetto : 

E' 
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E' un vivo, fcheriofetto , 

Ilare Zampillerò» 

Un Pifpino , che grato al cuor fi rende r 
Che pizzica, che finnica , che fufcita 
E prurito , e ribrezzi , e non offende » 

An^i filo per lui 

Ogni bel chiribizgo in Nui rifufcita • 

Ma , Coppieri , olà che fate ? 

Quanti Vini , o quanti , o quanti 
Liberali or mi recate ! 

In una « gran copia 
Proverò piu V inopia , 

E faran tutti al mio defir baflanti ì 
Io perdo affatto i /enfi 
In contemplando , 

In ammirando 

U alta beltà de* miei rifiorì immenfil 
Sono Efìratti , e Quinte fien^e , 

Che in gufarne io non mi fazjo . 

Quefio primo è di Firenze 
Salutevole Topazio. 

U altro è un Piropo , ed un Rubin difciolto : 

Quefia è un Ambra ftillata. 

Quello un potabìV Oro , 

Perfetto dì falute almo teforo • 

Ecco un infolito 
Molle Crifolito, 

J Colei 
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Colei sì bella, e vcrmigliuzga in volto , 
E' Vifciola , o pur Fragola flemprata ? 
Coflei , che in me s' incorpora, 

E' licjuefatta inzuccherata Porpora? 

Noi fo fra dubbj , e fra piaceri involto $ 
So ben , che la delìzia è inenarrabile , 

E cti io fono da quella infepar abile . 
Verfate pur , verfate , . 

Anfore pre^tofe ,, 

Bevande sì pregiate , 

E dilettofe . 

Piovete pur , piovete , 

Nappi , e Coppe indorate , 

Alarne per me sì liete, 

E dittiate, 

Ch' io mi voi tutto afpergere , 

E in vinofo diluvio il cuor fommergere . 
Olà, cento Caraffe, e mille Ciotole 
Datemi del polputo 
Nettare , c ho beato. 

Che tutte quante io votole j 
Perocché fare un Ocean di Vino 
Subitamente io voglio . 

Già già lo navigo fen^a del Pino , 

Sulla Botte, in Conca, e nel Tino, 

Nè pavento di Sirti , o di foglio . 

Voga , voga , Nocchier , fen^a cordoglio: 




•8 Cu)** 

Indi per mìo conforto . - " r . ' 

approderai della Cantina al Porto . 

P afa la Nave mia colma d' obbfio 

Per dolce Alar » cui non conturba il verno 
D’ Aquilon furibondo 5 ed al governo 
Siedono dimore , ed il Monarca mio . 

Elice per me fplende , e Cinofura 

Dell' amato mio Bene entro alle ) felle » 

Che fcintillando fiammeggianti , e beile , 

Sono al mio navigar Jcorta ficura . 

Quindi l' aura piu dolce , e piu foave 
Vien dal refpir della fua bocca adorna $ 

Onde placidamente ornai ritorna 
Vittoriofa a Lidi fuoi la Nave , 

Bevitori , Bottiglieri , 

Cantinieri , 

Sili' erta> all ’ erta: 

Voi col Vino piu gradito 
Accorrete fovra il Lito , 

E le nobili fatiche 
Del viaggio rifioriamo . 

Su facciamo , 0 "Turbe amiche , 

Uri ampia interminabile trincata . 

La fronte è alzata > e già la bocca è aperta , 

Vota , Pappo t eh’ è un bel godere 
Nel far cadere 

Entro al gozzo colla Pevera . : 

* Un 
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XJn vinofo Eufcellettò , 

Che con fommo diletto il fieno abbevera . 

Vota , vota , che ha giudizio 

Chi ùerfevera 

Nel gufievole eferci^io 

Vota , vota infitti che ho voglia t 

E infin , che nelT Efofago , e nel Fiafco 

Il dolce Vin gorgoglia , 

Ch‘io già ringiovenifeo , anzi rina/co . 

O mano , o man ri foratrice , e cara , 

Del Vino il Dio benefico , e am oro fa 
A te compenfi umanità sì rara: 

Ala quinci poi fdegnofo 

E minacci , e rimproveri 

La folle Turba aftemia 

Nimica del gran Ben della Vendemia . 

Non fi conti , e non fi annoveri , 

Ne la fappia alcun de/crivere 
Entro al numero di Quelli, 

Che ne* piaceri belli aman di vivere. 

Si releghi, fi abb omini , e fra gli Uomini 
Non piu fi nomini . 

Sia benedetto 
Il Vino tutto , 

Ed ogni eletto 
Gentil Vigneto , 

Ove provvido , e lieto ■> 



Col - 



Digilized by Google 




Coltiva il Vtgnajuol si dolce frutto , 
Benedetta l' Aria amica , 

Ed il Sol » che lo matura , 

E la ‘Iena, che lo nutrica . 

Ed il Palo , che t afficura . 

Benedetto chi 7 coglie , e chi lo /preme » 
Chi ’l fa bollir infieme , e chi lo imbotta > 
E chi lo pone a cufìodirfi in Grotta : 

Sia benedetto ancora 

Chi lo bee , chi lo poppa , e lo ajfapora ; 

E chi fol' acqua inghiotte 
Vada coll’ ldrie rotte alla maìlora . 

O Vini , amati Vini > e voi giocondi 
Vetri ritondi , ovati , 

Arrovefcìati , 

Strangolati , 

Stretti , ed uniti , c fpaft , 

Cornucopie di Bromio, e fiale, e Vafi 
D’ orientali odori , 

Conche di Perle , e Stagni del piacere , 
Urne della Rugiada , e fonti vere , 
frefche Cifterne , agevoli Potetti , 
Laghetti de i ri fiori , 

E Bagni delle Grafie , e de gli Amori . 
O Vini , o C alici, 

O Viti , o Salici , 

Ed Olmi , e Roveri , 

B 
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Stante» e ricoveri 

Di mia Letìzia , 

Ad onta , e rabbia 
Della Adefli^ia, 

Che in falla /abbia 
Dell' arfa Libia , 

O in meno all ' Ipani 

lo vorrei {correrla •> 

Tojì a in e figlio , 

Allegro io piglio 

Sonora Tibia , • -, 

E a voi nel porgerla , 

Feflofi Ti adì , 

E lejli Egipani , 

Ne’ campi floridi 
Al dolce crepito 
Unite i Cantici. 

Già finto V anima , 

Che in lieto flrepito 
Va dibattendofi , . 

E difiiogliendofi > 

Adeglio dclTJadi, 

In nembi roridi 
D' alto tripudio 
Già allargo i mantici 
Del cuor lieti fftmo. 

Che pronto ni anima 

A far 
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A far ripudio 
Di te , o maniaco 
Genio trifìiffimo 
Ippocondriaco , 

Che pien di fcabbia , 
Di dure fetole 
Irfuto » ed afpero , 

E ruggì, e rufoli 
Come fa il fucido 
Forco in pozzanghera . 
Deh Febo fiati 
Torbido > e frigido . 
Cerere diati 
Sol qualche fettola 
Di pan dunfftmo , 

Che i denti fganghera. 
Vertunno danniti 
A mangiar bietole 
Sempre a batufoli • 
Leneo condanniti 
Per pm cordoglio 
A be<ver oflico 
Aceto afpriffimo , 

A gre fio rigido, 

E Vin di Bettola » 
Ch' efea dal Doglio 
Muffato, e mucido . 
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Già la gran collera , 

Ond' io m innafpero , 

Piu il nero , ed orrido 
Ceffo non tollera 
Di tua trifiizja , 

Che , qual mortifera 
Cornacchia [quatti da. 

Sempre 'vocifera. 

Ed è pronoflico 
D' alte difgrazje . 

Vanne pur , mifero , 

In efca pallida 
Dell’ ire indomite 
D ogn afpra orribile 
Fiera terribile 
Del Clima torrido , 

O a render fazje 
Le Tigri afpriffime , 

Che rapidiffme 
Il cocchio tirano 
Del noftro Ofiride . 

Ada le mie furie 
Troppo fi adirano , 

E troppo annubilo 
Con tante ingiurie 
La sì bell ’ Iride 

Del mio qran [tubilo . 

* Tropfi 
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Tropp egro il fomite 
Dell’ Irafcibile 
Solle , e trafportami 
Entro alle [manie» 

Dunque proferitolo 
Dal fieno calido , 

L‘ immergo , e gitolo 
Entro le infanie » 

Che prime rifero 
Nel cuor lietiffimo . 

Già torno al valido » 

Che il fen confortami » 

Nume tirfigero, 

E difpogliandomi 
Dell ' afpro , ed acido 
Furore armigero , 

Di Tirfo fievole 
Il braccio armandomi , 

Con voi feflevole 
Giojofo , e placido 
Vengo a combattere , 

O Vini, o Calici, 

O Viti , o Salici : 

E voglio tutte lievemente sbattere 
De' Vigneti le [patterò. 

Indi [enotere le nere 

Uve frefche, e ancor le bionde , 

B Ein * 
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2 inghiottir le pii* gioconde : 

Ma' il Greco fopr attuile , ed il V tjano , 
UMofcadeilo.il Mammin. [Aliano, 

E tutte quelle , 

Che dolcerelle 
Spuntano da fajfofe 
Amene Collinette , 

E non già le morbidette , 

Che nafcono da Valli > e pingui , e acquofe . 
lo di Lipari il Zihibo , 

Paleggiando , lo delibo > 

Colla debile Lugliatica 
lo confermo poca pratica • 

Poco ancor mi 'vanno a grado 
Le appaffite 

Dell' Ultrto t e di Cidoma; 

Onde fon da me ghermite 
Sol di rado , 

E alcune 'volte ancor per cerimonia , 
Lanciandole da por nel canejlrino 
Al B ambolino , 

Che 'vada a [cuoia , 

Per fazjar la pargoletta gola . 

Nè men •voglio , che il labbro unqua mi bacino 

L Uve grofftffime , • 

Che fiagilifjìme 

Son di corteccia , e troppo acerbo han l acino » 
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Amandone arfocupido 
Di quella, che letifica » 

E dolcifica il gufìo , e noi fa fittpido « 

Tali fon que racimoli 
Solingbi rimafugli 
Dell ' autunnal raccolta , 

Che refian ne' cefpugli > 

E delle Viti entro la chioma incolta. 

Come fan le Ferie fine > 

E le Gemme di gran pregio , 

Che biancheggiano. 

Che biondeggiano , 

Che rofieggiano 

Alle volte per difprez&o 

Nell ’ aureo d' Arianna, e fparfo crine: 

O quelli , o quelli sì , 

Che pendendo così , 

Sono a belle rapine acuti fiimoli . 

Colla livida , e Jmunta Lambrufca 
Non m innafpro , ne l ugola io lordo > 

Perchè alfin de ' Vigneti è la crufca , 

Onde il Merlo ne pafcola , e il Tordo . 

Appena hai tu di quell ' Uvetta agrefta 
Gli fchiantolini frivoli [premuti , , 

Che di fioccini afciuttelli , 

E di piccioli granelli 
Sol * un cumulo ti refia 

Fa In 
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In bocca, onde per rabbia affiti lo fiati- 
Adunque j 'radichiamola 
Queft’ Uva fi antipatica , 

Ed ogri altra , che fia falvatica , 
Sbarbichiamola , ed efiirpiamola . 

Voi pedali > maglivoli , e voi radici , 

Vi prendo per nemici : 

Riparatevi pur » che alt onte io vegno 
Con torvo fopr acciglio , 

E dt un aftio guerrier turgido , e pregno a 
Colla roncola , colla falce 
Fronda , e tralce , 

Racemo, e pampino 

Dal mio vaflo furor non vo , che [campino . 
Gù ì pien dì orgoglio , 

Campo vitifero , 

Ti sfrondo , e fpoglio 

Con un ferro crudel, ma f aiutifero. 

Già a manipoli i /armenti 
Tronchi , 

Monchi , 

Butto in pafio de gli Armenti . 

Da per tutto lo /compiglio 
Ha già pofio il furor mio , 

E già veggo un ampio Rio 
Scorrer pieno di /angue aureovermiglio . 
Ho vinto , ho vinto : Il Tripode s’ innate. 



Venite, o Voi , da! p'umo ,e date tatù. 

Non ebbri 9 ne meri aridi » 

Fauni , Sileni , Satiri , Silvani % 

Venite , voi Baff aridi , 

Voi Numi delle Valli , e voi Montani , 

Col Piffero, col Cembalo , col Crotalo, 

E ognun lo fuori, e fcuotalo : 

Venite e Capo , e Tazza a inghirlandarmi » 
Di Corimbi a incoronarmi , 

D' Edra ancor , di Pioppo, e Vite 5 
Su venite. 

Che qui pofar con maettade io voglio ; 

E mentre in verde foglio ora vi attendo , 

Tenendo nella mano 

Un pien di Saprìa vaflo Bellicone , 

Vorrò da Voi , che umiliati al piano 
Veneriate P alt if simo Campione . 

Ada fo/ìierimi, 0 Eleide : A me vacilla 
Il capo: Alla ftniftra egli mi cade, 

E lagrime non rade un occhio filila. 

Ah nò $ cti è una follia 
Quefta , che mi afialifce: 

Ciò , che m intenerifce , è t alleggia , 

Spoglia pur dunque la Bottiglieria 
Di Bigoncio, Barili , e Cantinette: 

Su, prepara Inguifìare , e Buffonciri , 
Fiafchi, Pece beri, Gotfi, e Bombolette , 
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E Gotti» e Cantimplore % e Borbottinì , 

Per bere in tutte quante le maniere » 

Che arcipratico fon del gran meftiere : 

E fe in pioggie sì gradite 
Per contento il cuor mi lacrima , 

Voglio il fugo di quella Vite , 

Che di Somma ne’ campi alligna , 

Ch' è rifo della Vigna » e il chiaman Lacrima . 
lo bevo : Brindift , o Edoniduccia , 

Sei l' animuccia 
Di quejìo cor. 

Tu mi diletichi , 

Tu mi folleticbi 

Con « leggiadro , e graftofo amor . 

Brindifi , Brindifi , dolce mio ardor . 

Bolle il vivace ardor , ondi io mi (tempero » 

E con quello liquor » tuffato in ghiaccio , 

Io /’ abbonaccio » e il tempero . 

Pappo , fu pronto , ed agile 
Stritola il ghiaccio fragile , 

E colmife la tonda 
Secchia di fredda polvere 3 
E acciocché toflo in onda 
Non tornift a rifolvere , 

Piu d‘ un pizzico di fate 
In fu di quella afpergafi : 

Quinci il vitreo Boccale , 

Pien 
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Pieri di Fin gagliardifsìmo , 

Nel di lei feno immergafi. 

Che agitandolo. 

Riagitandolo , 

Et diverrà freddifsimo , 

Così piu aggrada il berlo: Adunque a gara 
Beviamo , e ribeviam : Brindi fi , o Cara . 
Lafciami un forjo ornai per non mi Jlruggere 
Dentro al terfo Criftal Jolo foli/simo , 

Che con bella ingordigia io 7 voglio figgere $ 

E quinci afiaporare in quel pochifsimo , 

Se avverrà mai , che al tuo bel labbro io rubilo , 
Tutta 1’ immenfità del mio gran giubilo . 

Aia ribeviamo : Io bevo , ancor tu bei : 

Beviamo infieme e quattro volte , e fei 
Ecco il Vino , che altere , e giulive 
Fa le rive del nobil Metauro . 

Noi di Lauro formiamgli un bell arco , 

Cti egli è Vino del gran POLI ARCO , 

A cui di Lauro anco Virtude or pone 
Eccelfe trionfali , 

E immortali fui crin doppie corone • 

Perchè meglio mi folluccheri 
Quefio Vino 
Scintillante , 

Fia, eh’ io n empia, e che ne avvalli 9 
Di Boemia oltre a' C ridalli , 

Tutte 
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Tutte quante 
Le Alajoliche et Urbino » 

Le Cbinefi Porcellane , 

Ed i Buccheri 

Delle [piagge Americane. 

lo già bevo» ancor tu bei . 

Beviamo infteme e quattro volte , e fei. 

Su beviam , beviamo in furia 
Anco il Vino di Liguria , 

Che injluifce ognor fovrani 
Carmi alT alta LUSICNANI. 

Deh beviamo il Vin di Chianti 
Sì propizio alt Alme amanti . 

Su trinchiamo quel falerno » 

Quel di Lesbo , e quel di Naffo , 

Che abbondevole fempre ammajfo , 

Per ritrarne vigore interno. 

Tracanniamo il Vin £ 1 berta, 

Ala fra tutti il buon Vin Tofco , 

Che rifchiara ogni capo ottufo , e fofco » 

E porge al poetar dolce materia . 

E che fa poi P e/per ienz»a vera , 

Che renda buon Poeta il bever bene » 

Già tra mille bibaci 

Del mio gran Ttoneo chiari Seguaci » 

Provollo il Meato , 

Di Rofe inghirlandato 

Tene- 
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Tenero Anacreonte , e il Venoftno 
Almo Cantore , e I immortai Chiabrera , 

E il Tefti alt ter , che riportar dal Vino 
Le dolci loro, ed onorate Vene . 

Lo fanno il CRESC IMBENE , 

E il LEON IO , Alme chiare, e ancor famofe 3 
Se in virtù del buon Vin , che beon entrambo , 
Rtfuonan piti fefiofe 

V Egloge per la Selva, e il Ditirambo, 

Sallo il buon DE LEMENE 
Cantar de i Baccanali , 

Che poi rivolte 2 ’ ali 

Del vajlo Ingegno a rintracciar il Vero, 
Tratta con mente illufire , c fovrumana 
Dei T Innica fovrana il magi fiero . 

Sallo ancor tra ftnceri il piu /incero , 

Il piu faggio tra faggi , 

Il fempre de^no, e venerato Ad AGGI, 

Che di buon guflo , di mente fana , 

Sol per nodrirfi di Vin migliore, 

Ei trae col FIGLIO le fue dimore 

Or in Grecia, or nel Lazio, or in Tofana ; 

E le cofe piu perfette , 

Che dal cuor quinci difilla ; 

Il gran SEGNERI permette , 

Chi ei le confacri alla gentile EURILLA , 

Cui plaufi fan [onori, intatti , e belli , 
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Il MUR ATORì il GATTI , r »/ PURICELL1. 

Dicaj dica chi vuol , * quefio il vanto* 

E del buon Vin la gloria : 

Chi meglio bee , meglio difiioglie il canto , 

Alluma l intelletto , e la memoria. 

Lieto canto* quando di Vin Tofcano 
Votò il gran REDI i Calici indefefsi ; 

E tanto avviene or , che del fuo ‘Trebbiano 
ORI ALO vota i Tonfimi pii* fpefsi . 

ORI ALO d'ILLO , e di CHIRON germano 
Cantori Ditirambici ancor efsi , 

Che feguon pofeia in fulla via ficura 
La Lirica piu faggia , e la piu pura . 

ORI ALO, ORIA LO i dico , 

Che di var } , e [celti Vini 
Empie i V afe criflallini , 

E coll' Ambra molle , e pura 
Dell'Ulivo colma , e tura 
Le cilindriche l or gole , 

Onde fuor a indi non vole , 

Non e [ali, nè [vapore 
Del buon Vin P alto vigore : 

Poi con ordine} e riferva 
Li ripone , e li conferva 
Per fe flefio , e per gli Amici 
Sin apprejfo alle radici 
Di [uo Albergo in un profondo 

Antro 
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Antro afciutto, frefco , ombrofo , 

CAr <&/ CHIRCHER sì famofo 
Punto non cede al fotterraneo Mondo . 

Oh » fe ne mifuraffe un dì i confini 

Il dotto MAGLI A BECHI , 0 // chiaro GIGLIO , 

Z/ /W//0 GOSTI » o il BERNA RDONI augufto » 

Con attonito ciglio 

So , ne ammirerebbe 

Ciafcun di lor la bella fimmetria. 

So» che ancor la loderebbe 
Colla dolce fua armonia » 

Con un gufilo 
Soav'tfsimo 

Il leggiadridottifsimo S ALVINI , 

E con ejfo in compagnia 
Il grandiloquentifsimo MENZINI , 

E il faggjeruditifsimo 
Limpido FONTANINI » 

Sul cui labbro mellifiui i nembi piove 
Il facondo Ctllenio» e il buon D ioni fio 5 
Febo di/cende in lor » quale d' A cri fio 
Difcefe in or fopra la Figlia un Giove: 

Verità così fulgida » e palefe 

Alla gran BULGARIN A 

JX ingegno fina , ed al MAFFEI gentile , 

AlC OTTONI corte fe , 

E al VERONI fedele» 



Digitized by Google 



Che con dolce , e furo fide 
Fien di zucchero, e di mele , 

La propalati tutti c quattro 
Sì , che Ttle 
L’ ode , e Battro 
Allorché 

ColC amabile VANNINO , 

Col PAOLUCCI , f col FIGARI 
Ambo dotti , ed ambo chiari , 

Seguon le Mufe , e l' In vent or del Vino ; 

Quinci /aldi 

Nell’ amore > e nella fé. 

Vanno col MARTINELLI, e il B A RUFFALDI 

Rifpondendo a tutte l ore 

D‘ ORI ALO alla fede , ed all’ amore . 

ORI A LO , ORI ALO i dico 
Del fottìi CORCHI i del buon VALLI , e ancora 
Dell’ erudito V ALLISNIERl amico , 

Dell’ arcifaggio V ALLISNIER , che ognora 
Operofo , e indefefo 

Emulai or dell immortai M ALBICHI , 

Fifa gli acuti lumi 
Di Botti 'vinolente in fu i cocchiumi 
Per difeernere de’ Mojciolini 
Minutifsimi gli Uovicini j 
E ciò fa col fol rifleffo 
Di purgar dalla torpedine, 

E di - 



Digitized by Google 



•8 00 9 * 

E difcior da i loro intrighi 
Que Cervelli Arifiotem, 

Che piu duri dette felici 
Vogliono fojlener , che i picchietti 
Univerfali Infetti 
Sien generati fol dalla putredine. 

Ben contro et e (si anch’io m adiro al pari 
Quando avvien , ch’io ritruovi 
Co’ Adicrofcopj chiari 
Su Adaftellt , e Bottaccic , 

Su tutte le Vinaccie 

Sparfa un’infinità di Vermi , e d’ Uovi ; 

Indi veggio alati , e filetti 
Saltar fuore i Adofcherelli . 

Ada ti fcontorci molto , 

Menade cara , e fei turbata in volto • 

Vuoi forfè , eh’ io difeerna , 

Che t’ increfce , e molefia 
Il ragionar di quefia 
Filojofia moderna? 

Tacerò , nè piu di Entomata 
Vo' parlar da qui a due Secoli . 

Non fia ver , ch’io mai piu fpecoli 
Su di quella Turba aut ornata.. 

Non partir , che un fuono amabile 
Qui ne giunge : Or afcoltiamolo » 

E amendue lieti feguiamolo 

C Con 
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Con un ballo Incomparabile • 

Scende Apollo 
Ornai dall ’ Etera 
Colla Cetera 
Appefa al collo; 

E mentre egli ne vien dolce fonando » 

Io difcaccio ogni torbido penftero , 

E in di lui nome il miglior Vino io fpando ; 
Indi per allegria {pezzo il Bicchier o. 

Vivono in am'tftà Libero , e Apollo : - 
Egli arriva , 

Viva , viva. 

Io lo ricevo » ed avvaloro il grido : 

Viva , viva: 

Allegro io rido » 

Che di Febo fon ricolmato , 

E del buon Semeleo cjua fi {atollo . 

E in me il lor Nume. Al venerato lampo 
Sorprefo, ed agitato , 

Già furibondo avvampo ; 

Ed intralciando a pampinofe Viti 
l Lauri piu eruditi , 

Alteramente intanto 

Sciolgo le voci , ed incomincio il Canto • 

Canto T Armi famofe , e il Capitano , 

Le Donne , i Cavalieri , f w w? ^/; Amori 
Canto 1‘ Eroe di Grecia , ed il ‘Troiano, 
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Uno pien di pietade » Un di furori . 

Cefare canto » e Capaneo il ‘Tebano , 

E dell Itaco UltJJe i lunghi errori . 

• Canto del fier Fiutone i rapimenti , 

, E i begli occhi di Laura e vivi , e (penti . 

Che ne dici , o Aiimaìlonide ì 
Non ti par , eh' io fia un Orfeo , 

Un Omero » ed un Simonide , 

Ed un Pindaro , e un Alceo ? 

Non raf emiro dell' Arte anch'io Aiaeflro ì 
La V ma ammira ornai , Ì Enfaft » V Eftro , 

L Entufiafmo , ed il Furore > 

Che rifveglian nel mio core 
JDe Pitoni l‘Uccifore> 

E dell' Indie il Domatore, " 

Un t che foffe ben tutto di gielo , 

Qual di neve è una candida falda , 

Divien fuoco » fe poi lo rifcalda 
Il Dio Nafsico , e ti Nume di Deio , 

Quindi è , che il FILIC AIA , e FA DI MARI, 

Il AiOZZI > e ogn altro indujire 
Almo* Cultor di quella VIGNA illuttreì 
Cui l Arno lufmghiero innaffia , e bea , 

Dalla Luce Febea 

fEraggon talenti e luminoft , e rari , 

Poiché mangiano fera , e mattina 
Il buon Pane di FIOR di FARINA , 

C z Indi 
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Indi cioncano fempre Ver de a. 

Così pur anco altere 

Fantafie •ualorofe alte , e fablimi 

Hanno f ORSI jl MANFREDI /dii MARTELLI, 

E le hanno il GUIDI y ilZ APP I>ed il BRUCUERE, 

Poiché facciano i primi 

U Ambra , che cola dal Felftneo Colle , 

E bevon gli altri alle Romane Ampolle . 

/ famofi duo CONZAGHI, 

L‘ A LDEG ATI, 

Il COC A STELLI , 

Il cui nome fu i patrtj Laghi 
Sempre grande ne rifono , 

Per far Brindi fi al BELL ATI 
Hanno colmi i Vetri belli 
Di cfuel Vtn > che fa buon prò . 

Quel fantaflico Poeta 
COMINELLI 
Si di f et a 

Col Vtn santo di Saio. 

FRIGIMELICA il ROBERTI 

Co faoi labbri fempre aperti 

Trinca a Brenta , ed a Brenta ognor trinco. 

Ha il CATANEO nel dir tanta energia , 

Poiché colla Cretenfe Malvagia 
La Facondia lo allatto . 

Ma il diletto piu bello é il veder poi 

D' Adria 
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D* Adria su i liti 
Infame miti 
Tre faggi Eroi , 

Il SUAREZ , il ZENO , e il TR EVISANO 
Formar co’ Vini un flujfo > ed un riflujfo ; 

Indi per ber con piu grandezza , e lujfo , 

'Toglier i piu bei Vetri al lor Adurano: 

E il vivo umor , che ciafckcdun di loro 
Avidamente faccia , 

Egli è un difìinto fluido teforo , 

Onde il Sol deli’ Uve in prima 

Fece opima 

Ogni tenera buccia . 

Viva duncjue il dolce Fadre 
Dioneo col Nume C lario } 

E giacche di gioventù 
Fra di loro non è piti. 

Nè far avvi alcun divario , 

Sten congiunti fempremmai 
Un col Vino , ed Un co i Rai 
A fecondare 
Le piu leggiadre > 

Le piu rare , 

E fané Adenti 

Z>* oìtramirabiliffimi portenti . 

Con lor viva 

La gran Diva 

C 3 Arian - 
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Arianna , viva , viva , 

Ed ognun gridi con me 
Evoè, Evoè . 

Al Dio , che il Mondo irradia , 
Al Dio , che l'Uomo inebriai 
Ed alla fua onefìiffima 
Candida Moglie , e tenera, 

{ Tutta la bella ARCADIA 
Lietofeflofa , ed ebria 
Di quella gioja altijjìma , 

Che il miglior Vino ingenera , 
Venga a gridar con me 
Evoè , Evoè . 

Evoè gridino 

Quei leggi adriffimi 
P A STO R , che involgonfi 
Nel! ampie toniche 
Di pelli morbide , 

E che difciolgonfi 
Da’ cure torbide. 

Quando le armoniche 
Siringhe fuonano , 

E quinci intuonano 
Inni puri/simi 
A onor di C loride , 

Ed a lei donano 
Ghirlande floride. 




Evoe gridino $ 

E lo rigridino 
In ftil piacevole; 

Eoi con lodevole 
Sano configlio» 

Dando di piglio 
A ma Bigoncia 
Al bere acconcia , 

Di Vino empiendola , 

Indi votandola , 

Poi riempiendola, 

E rivotandola , 

Cantino , 

Ballino > 

Gridino 
* Tutti con me 
Evoe , Evoe : 

E poi ricantino > 

E poi riballino , 

E poi 
Sempre con me 
Evoe , Evoe , N 
Evoe , Evoe . 

Adi fento alquanto debile • 

Adi vengon le vertigini . 

E/con da gli occbj miei lampi , e /uligini . 
Lo fpirito è perplefio . 

C 4 
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lo non truovo piu me dentro a me (le fio. 
Ho il capogiro , e la mia voce è flebile . 
Tare , che i fumi rei troppo fi efl oliano . 

Non pojfo piu . 

Le gambe crollano . 

Io cado in giu . 

MimaUonide , fon pur carico . 

Al grave pefo , ch’io mi volli eleggere , 

Senga rammarico 
Non pojfo reggere , 

Da ber tu dammi. 

Che la fiancherà . 

In bocca fammi 
Troppa fecchezxa. 

Aia perchè la tua lingua or mi rampogna 
Forfè Vtn rincapellato , 

Frammifchiato , 

Giuggiolino , 

Di foverchio sdolcinato. 

Acquarello t fievolino 
Mi vuoi tu dare ? 

Deh non lo fare , 

Che pretto pretto 
Si de' ingozzare 

Allor , che il noflro ftomaco abbi fogna 
Del fuo migliore , e poderofo ejfetto . 
Prendi l'Urna alabaftrina 




•fi ( +0 8* 



Sempre gravida 
Di porporina 

Dolce A mbrofia di Vefuvìo » 

Che col figgerne un profluvio » 

A cfuefl ' egra debolezza , 

E alla flètè mia grandavida 
Voglio apportar conforto , e robuftcz&i . 

Dammi ancora K 

Con cjuel brio , che m innamora , 

Una Patera y e un gran Calicione 
Dell' Elettro di Montefiaflcone . 

Porgi ornai quel liquid’ Oro t 
Che fi flpilla in B minoro , 

Il Furiano , e Vicentino 
Ben pigiato Marzjmino $ 

Poi la Grana di Fiorano » 

Di Scandiano , 

Dì Safluolo , 

E il Pignuolo Piacentino : 

E (opra il tutto poi ftendi la mano 
Al Liquore flqutfito , 

Celebre y riverito » 

Che in Savona fi fltHa , e in Colombano , 

E che rende immortai Monte Pulciano • 

Ma dov è il Vaflo ì Ahi , che a gran pena io veggolo . 
Il buon Vino dov è gito? 

Forfè in fumo egli è fuggito 

Collo 
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Collo fpirito gagliardo , 

O 1‘ afe ondi al mio [guardo ora , ch'io chieggolo ? 

Deh lafcia , o Cara , 

D' ejfermi avara . 

Dammi due dita , 

Due fole dita 
Dell' Ekfire , 

Che da la vita , 

E fa gioire : 

Dentro al C rifallo 
Vallo a votar : 

Aia pria m’aita a rivoltar il fianco . 

Spira dal Iato manco un leggier vento , 

Che ri fìor a la fronte , e il mento , 

Che tranquillo, non violento , 

Qui m invita a ripofar. 

Languidi chiudo i lumi . 

Vigna .... Bicchiero... Vin.... Laghetti.... Fiumi..,., 
Ahimè , che il Ai ondo egli è già tutto in guerra. 
e Iempefla è in Adar , e terremoto in Terra . 

Giove irato già folgori faglia , 

Oh che turbine fiero , e terribile ! 

Oh che orribile nembo , ed ofeuro ! 

Che infoff ribile , e cruda battaglia ! 

Il Cielo , il del precipita al fi curo . 

Pluton dal fuo profondo io fento [rìdere . 

Ah ah Satiri, ah Eviade, ah ah Silvani , 

Ride- 
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Ridete pur , ridete 5 ella è da ridere . 

Gli [paventi fon vani. 

Rafciugate i /udori 5 ancb' io rafciugoli j 
Perocché fono i nugoli , 

Ch' io veggo in forma varia , 

1 Botticini miei , che vanno in aria . 

Di facciate i timori; ancb" io dtfcacciolì ; 
Pofciacchè i fulmini , 

Che da i lor culmini 
Vtbran gli Deit 

De Botticini miei fono i turaccioli. 

Diletto , e non pau 

Diletto , e non paura in noi dee muovere , 

Veggiendoft a dilu 

Veggiendoft a diluvj il Vino piovere. 

Volea pii* dir : Ada in così frana forma 
Dal [onno Ei reflò colto , e piu dal Vino , 
Che già ftefo fui pian fconcio , e fup'tno , 
Credo , che ancor profondamente Ei dorma . 



IL FINE. 
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SONETTI 

D I 

ORI ALO MINIEJANO 

PASTORE ARCADE 
Ai Nominati 

NEL DITIRAMBO. 
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A Voi rivolgo il mio debile fitte , 

Pigro da fe 9 ma il gran $ tacer lo frotta. 



Petrarca Canz. 8, Part. pi 



D 
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A I LETTERATI, 

Che fi accennano 

NEL DITIRAMBO. 



P Oickè mia vita grave affligge » f 

In me T Ingegno , f gW Prigion lo annoda , 
Pria , cb’ eftinto egli caggia , f prw, /<?<& 
Z)<i wf /V y«0»0 fatai dell’ ore èflreme , 



Di quel, eh' ei fparfe già , povero feme 

Qui la ricolta io aduno ; e 0 fiale froda 
Quinci dal Tempo ordita , 0 pur lei roda 
L alterigia del Volgo , e l' ira infieme , 

Da Voi , cui la mia Mufa umile invoca , 

Ed al cui chiaro , e venerato lampo 
Delti fi abbaglia » e fi fa nera , e fioca » 

Da Voi, che accolta or fia, di brama io avvampo; 
Che s ella è poi non ben purgata , e poca , 

Incolto , e anguflo , ondi io la tra/fi , e il campo . 

D 2 ALL ' 
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ALL’ ACCADEMIA 

DELLA 

CRUSCA* 




Orma , che regni in fui bell’ Arno, e legge 
Imponi altrui full ‘ erudita •via , 
Rinnovando i buon tempi , in cui fioria 
L' altero fili > che i nojfiri errar corregge > 



Ben di tua nobil ’ Alma ornai fi legge , 

Qual fia la po/fa , e la virtù natia , 

E qual la mente illuftre > e /’ armonia , 

Onde fe fiefia > e il fuo gran canto or regge . 

dal valor tuo fcojfa , e rapita 
t pigra Mufa , i rozzi o/curi fuoi 
rti a te volge , e sì favella ardita : 

tr ' 1,0 tu j che il puoi , 

a intorno ad efsi ordita , 
immortai ne * Regni tuoi . 

A AI 

t 
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A I FONDATORI 

D AR C A D I A. 



D ' Afri novelli una ferena luce. 

Dal gran Colle d' Evandro ufcendo altera. 
Sparge fi da per tutto e viva , e vera , 

E a Noi di gloria un nuovo giorno adduce • 

Ter lei 1 ' Italo Pindo or riproduce 

I frutti 3 e i fior dì fua Virtù primiera 3 
Che magnanima 3 e ancor forte , qual' era , 

A trionfar del Tempo or fi conduce . 

Ter e fa , e in un pel fuo calor le apriche 

Selve crefcon d' Arcadia , e fafs't il fuolo 

Aureo tutto 3 e pien dell' opre antiche 5 

\ 

E al fuo bel comparir V audace fiuolo 

De gli Augelli notturni or le nemiche 
Stridule voci afrena , e perde il volo . 

D 3 ALL* 
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ALL* 

ARCADIA. 



S óicre Parrafte Selve , è quefo il giorno , 

Che ne* voflri felici almi jentiert , 

Di ripofo , e di pace alberghi veri , 

Comincia la mia Mufa a far foggiorno. 

Una Siringa ha in mano » il crine adorno 
Di Lauri » e mille in fe dolci pcnficri , 

E come Ugnella ha jemplici , e ftnceri 
Cojlumi in cuore » e bianchi velli intorno . 

Or mentre avvien» eh* ella ritruovi unita 
Al lieto nido un efea pura , e quella 
D' onore aura gentil , che il canto aita. 

Qua venga pur chi far defia > die ella , 

Fra gli onefti piacer bella la vita » 

Che per piaceri onefii Arcadia è bella , 

AGLI 
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AGLI 



ARCADI* 



S Ovra r erto cammino > ove compagno 
Or la voflra mi vuole Alma gentile , 

Non bo > qual fi devria > lena virile 9 
E del piè mal ficuro ancor mi lagno : 

E febben or vi feguo 9 e vi accompagno 9 
Ubbidiente al dolce invito $ e umile » 

Tur col fudor d ' un affanno/o , e vile 
Debile Ingegno il bel /enfierò io bagno • 

Ben duoimi , unito a Voi , non e/fer forte » 

Ed è vergogna mia , s io non impetro 
Valor 9 che all' alta meta indi mi porte: 

i Talché , fe dal viaggio alfin m arretro , 

Qual Pafior fia , che il mio gran duol conforte 
Per la viltà d ' efier rimafo indietro ? 

D 4 A MON - 
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A MONSIGNORE 

ANNIBALE ALBANI 

NIPOTE DI S. S. , 

Incelo nel DITIRAMBO col nome Paftorale 
DI POLIARCO, 

MENTRE PRENDE LA LAUREA LEGALE. 

P ieno deV armonia , che dolce fpande 

VoHra Mufa gentile intorno al noflro 
Santo d* Arcadia -avventar ofo cbioflro , 

Che » abitato da Voi, divien piu grande , 

E pien de ptu bei rai , che fuor tramando 
V Almo Pafior di btfo adorno , e d’ o (Irò , 

Vien prode ad acqui (lar /’ animo voftro 
Le onorate d' Ajlrea [acre ghirlande ; 

Perocché ei vuol con sì bei fregi , uniti 

Alle Virtù , che in effo hanno il lor tempio » 

Ornar le Leggi , e farle fante , e miti ; 

E tolto al Mondo ogni piu ingiufto , ed empio 
Co (lume , in alto efporre , onde s' imiti , 

D' un ' eroica Equità V illufitc efempio . 

A MA- 
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A MARIA ELENA 

LDSIGNANI 

Verfata nelle Dottrine Teologiche, 
mentre era inferma. 

* < 

« 

G Rand' Alma , che del Vero a i chiari fumi » 
Col trarne purità , V onda bevete , 

E vie piu bella , e adorna a Noi fplendete 
Co' vivi della mente eccelfi lumi 9 . 

Che rovini any tempo , e fi confimi 
Il purifrimo albergo , in cui vivete , 

Noi confentano i Cieli or , che /* ergete 
Per tempio alla V irtude , e a i bei cofiumi . 

Sebben vofìro intelletto in alto afcende , 

Impaziente di goder vicino 

Quel fommo Ben , che da lontano intende , * 

Pia , che il fanto ritardi Amor divino 

Tra quelle {pine, che fra vìa dipende» 

Per comune conforto il gran cammino . 

ALCA- 
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AL CANONICO 

Gio: MARIO 

CRESCIMBEN I 

tra gli arcadi alfesibeo cario 

Custode Generale d‘ Arcadia 
Per le fue Opere di Poetica, 

U N (Ci , mafia cred'io da fovrumano 
Spirto , fin già lungo i erbofo Alfio 
Solo , e tutto in fi accolto Alfiftbeo , 

Qual chi medita intorno a* grande arcano 5 

Quando dal quarto fuo Giro fivrano 

Febo •ver Lui drizzo il gran carro , e fio 
La via ratto così , che non cadeo 
Sa Jfo giammai piu ruinofo al piano . 

Sovra il figgio dorato , ed a fi accanto 
Febo chiamo il buon Vate » e nella parte 
Più pura del fuo del lo trafie intanto • 

Quai divini principi abbia noHr Arte 

Et vide , e donde fenda il più bel canto » 

E ciò, eh * e i vide , or lo palefa in carte . 

A VIN- 
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A VINCENZIO LEONIO 

Tra gli Arcadi URANIO TEGEO, 
Ter lajva Eglog* intitolata 

SIRINGA. 

M Entre del fuo Ladon 'vicino all' acque 
Il Semicapro Dio metto fin giva , 

E del bel canto , a cui già il varco apriva 
Per l' armonico labbro > il meglio tacque , 

Dìfe > a te volto : Or tu il gran duol , che nacque 
In me per beila Ninfa » e fuggitiva , 

Narra , e come morendo altera > e fcbiva , 

In pieghevole canna alfin rinacque . 

Cedo ti quel , che ordii co* Tronchi fuoi , 

Flebil frumento : Il Jito mirabil fuono 
Per te paffi alle Ninfe , ed agli Eroi . 

Tu allor prcndejìi , Uranio , il nobil dono » 

E quel canto feguendo , i carmi tuoi 
Di quelli del gran Pane emuli or fono . 

A FRAN- 
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A FRANCESCO 

de lemene 

Per li fuoi Poemi intorno a DIO , e al 
ROSARIO di MARIA 
VERGINE. 



C Hiare d alma Virtù vampe» e faville 

Sparge tua Mente iìlufire or, ch'ella prende 
Dal del le idee del canto , e nobil rende 
Tributo a Dio di mille rime , e mille : 

Onde tal gloria avvien , ch'arda, e s faville 
In fronte a lei , che così altera afcende , 

Che Pindo ornai , cui non piu notte offende , 
Empie d' alto Jlupor le fue pupille . 

Ma non men chiaro è in te t Ingegno ancora 
Or t che di Jtofe inteffe auree ghirlande t 
E di Maria cinge il bel crine , e infiora ; 

f 

E tante in grembo a Lei quinci ne fpande , 

Ch'era men bella affai Gerico allora. 

Che fea di Rofe immortai pompa , e grande . 

• A CAR- 
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A CARLO MARIA 

MAGGI 

Segretario del Senato di Milano , 
Per le fue Rime. 



M Aggi, che da un' Amor provvido eterno 
Serbato fofte in quefti giorni a Noi , 

Perche aU' Italo canto i primi fuoi 
Spirti fien refi , e il ffuo vigor fuperno , 

L almo affetto > che vien dal Bello interno , 

E a Dio conduce , è ravvivato in Voi , 

E la lode , che in alto erge gli Eroi , 

Pura ne vofiri ffoglj io alfin difcerno: 

Anzà qttalor da Voi /énfio f o penfiero 

Sorge, eh' indi fublime a Noi tramandi 
I rat della Pietade , e in un del Vero , 

O bei vanti, ognun grida , ed ammirandi 
Di Lui., eh' apre un novello ampio fenderò 
Alle Muffe piu fante , e alle piu grandi . 

A MI- 
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A M I C H E L E 

M A G G I 

Segretario del Senato di Milano , 
In Morte del fuo Genitore. 



M Ort 7 gran Carlo , e nel momento fiejfo > - . 

In cui fua nobiC Alma al Ctcl fen già, 
Sedea colà fui luminofo ingrefo 
Un , che begl Inni alto cantar s udla . 

E percb' egli era il Serafini che pria 

Scefe fui labbro a Lei sì dolce , e fpejjo , 

Ella t fior fa quell’ ampia eterea via , 

A Lui fi firinfe in un beato ampie fio • 

Udì poi dirfi: Anima grande > accanto 
A me tu vieni a rinnovar fra Noi 
Il bel commercio armoniofo , e finto . 

Dio vuole , ed or ne intendi i cenni fuoi > 

Cb’ ambo fpiriam foavemente il canto , 
lo in te mai fimpre , e tu ne' Figli tuoi . 

AL 
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A L PADRE 

PAOLO SEGNERI 

JJcUn Compagnia 

D I G E S LJ’ 

A h Senfo tradkor , thè V A Ime allacci a , 

E lor 'Tiranno in un fafft , e tormento , 
Quando in me la Ragion foggett a io finto, 
Jori è, c h* m tra , e m duolo to mi disfaccia . 

La mifira ancor ejfa arde , ed agghiaccia , 

Di rofor piena infieme > e di f pavento $ 

Nè fa dir per dif colpa un filo accento » 

Nè perchè Serva al rio Signor fi faceta • 

Sa ben , che il figuir Lui per cammin torto 
E ' una folta fatica ; e tn van prefume 
Di non perir chi dall * infido è fi corto : 

Perciò da Voi richiede aita , e lume , 

Onde alfìn fi dtfcioglta , e pianga il torto » 

E via per feguir Dio cangi, e cofiume . 

AD 
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AD EURILLA 

IN NOME 

D* A L C I N D O . 



L * Eurilla mia, eh' oltre all'Obblio fen varca 
Sull' ali di que pregi , ond’ è sì bella , 

Già piu non ha da invidiare a Quella > 

Cui . tanto amò lo mio divin Petrarca » 

Quando del fuo mortai difciolta > e fcarca 
Salirà al Cielo , ed alla par fua Stella, 

Vedrà fue doti in Laura , e Laura aneli ella 
Vedrà » che di fue doti Eurilla è carea . 

0 del prifeo Poeta ombra gentile > 

A quefta mia rifpondi ardente inchiefla 
Dal Saffo » cui rifpetta il Tempo umile : 

Dimmi > fe fu piu bella , e fu piu onefla , 

E degna di J onoro inclito fìile 

Laura nella tua etade> o Eurilla in quejìa . 

AL 
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.11 DOTTOR 

LODOVICO ANTONIO 

MURATORI 

Bibliotecario del Sereni fs. Duca di Modena , 

Per li fuoi Trattati della perfetta 
Poefia Italiana . 

Q Uando fi tede quaggiù fui rofeo foglio 

La gentile de t fior Adadre benigna » 

E il campo a 'verdeggiar toma , e la 'vigna 
Col vegetabil fuo pompo fo orgoglio , 

// faggio Agricoltor là dove il Loglio 

Spunta t o /’ A vena , e ancor là do've alligna 
La folta , e tenaciffima Gramigna 
Corre , e ne fvelle attento ogni germoglio : 

E ciò fa fin che il Sole indori > e luflre 
Le folte fptgbey onde un più bel ricolto 
E enfia ritrar dal fuo fudore induflre . 

V» così in quejìa aurea Stagion rivolto 
Di Pmdo a ripurgar il canto iHu/lre , 

Renderlo fperi alfin perfetto » e colto » 

E AL 
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AL DOTTORE 

ANTONIO GATTI 

Lettor di Legge nell* Univerfità. di Pavia» 

Per la Tua Canzone , nella quale introduce 
la Filofofia Morale a piangere la Morte 
dei Maggi. 



D I vel coperta , e chiufa in nero ammanto »■ 

Che il fuol con lunga falda ingombra , e rade * 
L’ alta Donna mi fcuopri , a cui già cade 
Da' begli occhi* ed affitti un largo pianto : 

Onde a Lei dico : Io fo» che il pianger tanto 
Opra è di gjufto cimi , non di viltade . 

Il cedere all affetto , e alla pietade 
Anco dell Alme forti è un nobil vanto • 

1 

Quel t che co ’ bei cofiumi a i penfìer tuoi 
Fu già sì caro , e sì gentil fu meco , 

Quel faggio Alcindo» ei fu rapito a Noi . 

Piangi pur dunque , anch' io vo pianger teco * 

Colla vita , che perdono gli Eroi > 

Si pianvon le Virtù» che muojon feco . 

ALV 
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A L L' A B ATE 

FRANCESCO 

PURICELLI, 



Per la fua Canzone , in cui parla la 
Mufa del Maggi. 



M Entre t afflìtta Clio, con chiome incolte , 

E cinte fot et ma fmefla , e tetra 
Fronda , fedea falla marmorea pietra , 

Ove l’OJJa onorate eran fepolte , 

e fit , le luci amoro fé a Lei rivolte , 

Che fea pietà co ’ bei lamenti alt Etra , 

Sull * immortai et Alcindo eburnea Cetra, 

Suo duol cantafli in dolci rime, e colte. 

Udì la Donna il canto , e gli afpri a f anni 
Quinci temprando , ondi era colma , ed egra , 
Riprefe il /acro Alloro , e i verdi panni • 

Ed ecco , alto grido , chi Vindo allegra , 

Chi lo riflora alfin de’ fuoi gran danni , 

E delt onor perduto anco il r integra, 

E i dL 
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AL DOTTOR 

FRANCESCO REDI. 

Medico Dell’ Altezza Reale 

DEL 

GRAN DUCA DI TOSCANA, 

PER LE SUE POESIE. 

Q Uando lafcio /’ eccelfo empireo Cbioftro 
Di Voi la fcintiUante Anima bella , 

Un armonico Genio , unito a quella , 

Difcefe ad albergar nel grembo 'uopo: 

E ben chiaro in quel canto a Noi fi è mofiro , 

Cb' alta gloria dell' Arno oggi fi appella , 

Il cui valor già rende , e innovella 
U aurea primiera etade al fecol nofìro . 

Canto , che fempre in lìmpida , e feconda 
Piena u/cendo di rime altere , e conte , 

Di tal dolcezza il To/co Pindo inonda » 

Ch'ogni Italica Mu[a or colle pronte 
Labbra già lieta corre , e fitibonda 
Nel dolce a difietarfi inclito Fonte . 

AL 
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AL PADRE 'DÒN 

NICCOLO PEGO LOTTI 

CHERICO REGOLARE 

INTESO NEL DITIRAMBO COL NOME D’ lLLO t 

Per le due di lui Canzoni intitolate I Sofpiri 
dell’ Anima, e il Merito delle Lagrime, 

Q Ualor io af colto in rime {par (e il fu tono 
Dì quei Sofpiri , onde nodrite il cuore , 

Di me pel gran diletto ufeendo fuor e. 

Ad un eflafi dolce io m abbandono . 

Tarmi veder la full eccelfo trono 

Con placida fembian^a il Creatore » 

In virtù del gentil voflro dolore , 

Sofpender lire , e promulgar perdono ; 

E Voi ben toflo , al fortunato avvifo, 

Verfar per tenere q&t un Umor fanto 
Dagli occhi, il cuor raffrenando, e il vifo. 

Odo fo [pender poi gli Angioli il canto , 

E tutta far quella magion del rifo 
Ad unsi bello intenta , e dolce pianto . 

E ì AL 
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AL PADRE DON 

GIOSEFFO PEGOLOTTI 

CHERICO REGOLARE 

INTESO NEL DITIRAMBO COL NOME DI CHIRONE , 
IN MORTE 

DEL P. D. NICCOLO' PEGOLOTTI. 

S E di Noi Unta parte a Noi rapìo 

Morte crudel col piti crudel /uo sdegno , 
c Teco per P altra parte, il /angue mio 
In lagrime ver/ando , a pianger vegno. 

In Lui fe tu vivevi , e in Lui fe anch'io 
Della vita migliore ebbi il foftegno , 

Qual troveremo Noi nel dejìin rio 
Compenfamcnto al danno ,e al dttol ritegno ? 

Ter me pietà niuna or mi conforta . 

Mentre piaga sì frana in cuore io reco , 

Che in volerla curar piti duol mi apporta : 

E tal piaga, e tal duol viver an meco 9 

Sinché del mio penar quell Alma accorta , 

In del m inviti a riunirmi /eco» 

AL 
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AL PADRE ' 

ATANASIO CHIRCHER 

. * 

Ddln Compagni* 

DI G E S tr. 



Per lo fuo Mondo fotterraneo . 



Q 



Uando coll' immortai fio magifiero 
A crear ncjlra Adente Iddio già prefi , 
La prima cura» onde arricchirla intefi , 
Fu invaghir Lei della beltà del Vero • 



Indi per dar vigore al gran pen fiero , 

Nella di Lei piti eccelfa parte accefe 
Lume , per cui le Verità comprefi 
Rendon pofiia il defio piu vivo , e altero . 



Ora in cjuella beltade avvien , che figlia 
Così pronta a fifiar V occhio animofi 
Tua Alente , che niun' altra ornai l ' agguaglia 5 



E tanto il defir fuo rende anslofi. 

Ed atto a invefiigatì che ci ragguaglia 
Sino le Verità del Mondo afeofo . 

E 4 AD AN- 
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AD ANTONIO 

MAGLIA BECHI 

BIBLIOTECARIO 

DELL’ALTEZZA REALE 

DI TOSCANA 



P Afsa la noftra Età [ciotta , e leggiera , 

E il biondo crin tofto fi cangia in bianco , 

E corrono con piè veloce » e franco 
1 giorni della vita alla lor fera , 

Appena è nato l' Uom » che avvien , che pera 
Dopo brieve cammin languido , e fianco , 

Se Morte ognor gli tien lo {prone al fianco 
Per fargli terminar la fua carriera . 

Pure un filo fifpir non fi a , cti or mandi 
Dietro l’ Età tua Virtù faggia , e forte* 

Nè lunghezza di giorni a lei dimandi . 

L' ore del viver tuo , quantunque corte , 

Spefi in opre erudite » altere , e grandi » 

S tender an lor ragione oltra la Morte. 

A GI- 
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A GIROLAMO 

GIGLI. 



Q Ualor Ì immenfo Dio , che le noHr Alme 
Provvido crea » dal mae/lofi trono 
D' inclite voci onnipotenti al fuono 
Quaggiù le manda ad informar le falme , 

Col guardo di fue luci ardenti , ed alme 
Le accompagna ridendo , e lor fa dono 
Di que’ lumi immortai» ch'armi poi fono 
Per conqnijìar di gloria illufiri palme. 

Or quella » che a Voi diè l % eterno , e fanto 
Nume , per far fue meraviglie note , 

Quella adornò coll * indole del canto j 

£ dielle ancor mente » chiara in dote » 

Ch ’ efa nel ben penfar /ale cotanto » 

Quanto falire uman penfter non puote , 

A GIU- 



/ 
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A GIULIO 

AGOSTI. 



G iulio» che giova a Noi eli verde Alloro, 
Sacro dono del Cielo » ornar le chiome , 

E perchè Noi vii * ozio unqua non dome , 
Delle Mufe piu cape entrar nel coro ì 

Qual ne trarr em profitto , e qual rifioro 
Dal foftener tante onorate fomc 
Col penfier » che divenga il nofiro nome 
Argomento di Fama » e di decoro ? 

Se Atorte ingiurlofa alfin ci toglie » 

Sul piu bel della fipeme, e del diletto 
In un con Noi le decorofe fpoglie j 

E tanti parti ancor dell * intelletto 

Appende dell' Obblio fovra le foglie 
Nomi vani talor Jen^a /oggetto. 

A PIE- 
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A PIETRO ANTONIO 

BERNARDONI 

POETA CESAREO. 



D * Ogni Italico Fiume in fulla fponda , ; 

A Ito [ergendo , il Nome tuo già refi 
Frutti d' onore a par d’ una cortefi 
Pianta , che in ogni fuol divien feconda. 

Cinto perciò di facra immortai fronda $ 

E da mille feguito iQuftri imprefe , 

La Fama de gli Eroi per man lo prefi » 

E là guidollo, ove il Danubio inonda. 

Quivi con vera , ed ammirabil * arte 

Su quell’ ampia lo traffe augufta Sede , 

Ond’ oggi un maggior fuono a Noi comparte 

E non vorrà , eh’ egli dia pofa al piede 

Sin, che in ogni del Mondo ultima parte 
Non giunga: Tanto il tuo valor richiede. 

ALL 
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ALL’ABATE DOTTORE 

ANTON MARIA 

SALVINI 

Profeflore delle Lingue principali 
in Firenze . 



S E già d ' un faggio mel V Alpi ingegnofi 
Nodriro di Platon V Al Ima bambina , 
Onde colma fu poi d‘ una divina 
Arte , che a [cefi a difvelar gran cofe ; 

Or, che volgo lo [guardo alle famofe 

Opre , che il valor tuo produce y e affina , 
li Eloquenza vegf io Greca, e Latina , 
Che in tal gufa a no dr ir ti ancor fi pofe : 



E in virtù di cjuel cibo illufire, e degno , 

Sì altero indi crefiefii , e sì felice 
Ne pregi della mente , e dell' ingegno , 

Cb' io finto alfin , che te fil chiama , e dice 
Sua gloria , (ite delizie, e fuo fiftegno 
La beila di te amante alma Nutrice • 

AL 
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AL CANONICO 

BENEDETTO MENZINI 

* / 

* t » • 

Per le fue Poefie. 



N EI bajjo Ingegno mio , che il rauco fuono , 

E l' aria ancor non perde afpra , e natia , 
Benché amator di quelle dolci ei fta 
Mufe, ch‘ eterno han finora V Arno il trono , 

Se impreffi alcuni fimi alfin pur fino 

D ’ alto faper , non fina virtù , né mia , 

Arte è fil di mia man , che audace , e ria 
Di ciò, che altrui rapifie , a lui fa dono . 

Con e fa allor , che [corro entro V aprica 
Voftrafertil Campagna, io non rimango 
Di torvi in tanta mejje alcuna [pica , 

P ur n' ho rimorfi , e il folle errore io piango , 

Vana fi mirando a me la mia fatica 
Di fparger sì bei fimi entro al mìo fango . 

ALV 
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ALL' ABATE 

GIUSTO FONTANINI 

Per Io Aminta del Ta ffo difefo , 
e illuftrato da Lui » 



A Minta il Pafìorel , che dalle rupi 

Lanciò fe fìefo » da gran duol già 'vinto , 

Col fier de fio di rimaner e finto , 

E d’ ejfer pafto a i neri Corvi , o a i Lupi > 

Non toccò allor cjue fondi orridi » e cupi , • • 

Che a merjcj) il 'volo ei fu da’ bronchi avvinto: 

Pur io non [o da cjual Dejlin fofpinto » 

Ricadde alfin da' barbari dirupi : 

Ma per nuova pietà tratto dall’ ima 

Valle , in cui ne giacea fra [pine afcofo , 

Del bel Colle natio full’ alta cima t 

Con volto piu fereno , ed amorofo , 

E fra fpoglie » piu chiare afai di prima , 

Si moHra a Noi > già piu d‘ Anteo famofo . 

ALLA 
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ALLA CONTESSA 

ANGIOLA BULGARI N A 

NEGRISOLI. 



Q Uella canora alma Virtù , che fende ’ 

Dal Cielo a far beato il nojlro Lido» 

Porto fi sorgendo in Voi ftcuro , e fido „ 

In vojlr Alma gemile albergo prende, 

P iti maefofa al guardo or qui la rende 
La nobiltà del ritrovato nido ; 

E Voi giugnete al valor ftto tal grido. 

Che fua ragion fovr a ogni cuor difende . 

Quindi avvien, che veggendo dimore anch' io 
Scoprir V altera immago all'intelletto. 

Che poi dolce fen pajja entro al cuor mio y 

Quel puro , che in me J veglia , ardente affetto 
La di volger bell' ali ha gran defto , 

Dove or le pofa un sì fublime oggetto . 

AL 
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' AL MARCHESE 

SCIPIONE MAFFEI 

Seguendo un fuo Sonetto fopra 
1* Angelo Cuftode. 




'AngeL che tu mi additi, or di me fopra 
Ad ’ innalza , e al del mi traggo in un momento 
E come il Juo bel volto Iddio ricopra 
D' inacce ffibil luce , io miro attento. 



faggio ufcir di Lui fuor e ogni grand ' opra , 

Ed ogn opra , che ri ejce , è un gran portento : 
Quinci miniare al fuo volere adopra 
Cento beate Intelligenza , e cento. 

Veggio fchìere di Spirti almi, ed eletti 

Seder fefiofe in cjuefla parte , e in rotella , 

I lor puri cantando immenfi affetti. 



Già fendo , e nel pafiar di (Iella in fella , 

De' goduti ineffabili diletti 

La mia ringrazio immortai Guida , e bella . 

AL 
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AL DOTTOR 

FELICE OTTONI. 



M Entre attergo in tuo cuor dolce mi defti , 

Ed io pofat nel mez&p a i pregi tuoi , 

A me la tua bell' Alma ancor volge fH 
Grande in fe Uefa, e né ' penfieri fuoi: 

E febben piu d‘ un lume alto fcorgefH 
Di lampo in gutfa fiintillar fra Noi, 

Quello , eh' efier mio lume attor credejli , 

Per tuo nfeffo io lo conobbi poi : 

A nz,i mentre il mio Ingegno in fe prefijfe 
Ritener que bei rai con altrettanto 
Chiaror , che il varco a famigliarti aprife § 

Udii Vìrtude a te feduta accanto , 

Che il furto a me rimproverando diffe: 

Rendilo a Lui , eh io glielo diedi in vanto, 

F AL 
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AL CANONICO 

ANTONIO VERONI 

Seguendo i Tuoi Sonetti (òpra 
lo Amore. 



B 



Elio è fempre /’ amar» quando il polente 
A more a ben amar confidila , o sforza : 

Ada non già quell' Amor , che falla fcorzA 
Dolce rafembra alla mal cauta Gente j 



E nè men quel , che con rio zolfo ardente 
Il Jenfo accende » e la ragione ammorba » 

Sotto la cui maligna ingtufta forZA 
Libertà perde » e fignoria la mente . 

Solo di quell' Amor fave, e degno 
Figlio della Virtude , e nobtl pefo 
Dell ’ Alme piu gentili a dirti io vegno : 

Di quell' Amor » che a farle grandi intefo. 

Dall' intelletto al cuor fende un bel regno , 

E vive in ejfe immortalmente accefo * 

AL 
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,A L DOTTOR 

FERDINANDO 

VANNINI 

PODESTÀ' DI GUASTALLA, 

Per le fue rime in lode dell’ Autore . 



S Ovra il monte , o Vernando , ove il lor regno 
Tengon le A4 uf e in libertà ficura , 

Ben di /altre anch’io finto l’ ar fura. 

Ala del cuore al de fio fi oppon /' ingegno . 

fo fi, che al gran cimento ìlluHre , e degno 
Chi gran lena non ha non fi avventura . 

Troppo fui cominciar mi fan paura 
La via sì alpeftra , e sì lontano il figno . 

Onde full’ alta cima, e come mai 

Pon vedermi i tuoi lumi , o il tuo pen fiero , 

Se a gran pena alle falde io m appre fai? 

Deh lafiia ornai V inganno , e apprendi il vero , 

Oh ’ ultimo ognor colà mi fiorgerai , 

Ove la gloria hai tu d’ efier primiero . 

Fi ALL 
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AL L‘ ABATE 

GIOSEFFO PAOLUCCI 

Detto Alefli Cillenio Sottodecano degli 
Arcadi , che fu il primo , che cantale 
Egloghe in Arcadia . 



Q Uando fra Noi /’ Egloghe tue gioconde 

Prìmier canta/i in liti leggiadro , e amenò » 

Il Peltro attor , d ’ alta lettzja pieno > 

A I/o tre molte il capo altier dall ' onde $ 

E tali per te liete » e in un faconde 
V ori /onore ei /prigioni dal feno » 

Che le udir del ceruleo ampio P'ireno 
Le Ninfe ancor dalle rimote fponde. 

Le udì Titiro il grande» e infiemt uditte 

Quel » che accanto a lui po/t , almo Sincero , 

E aprir le grami attonite pupille : 

P oi dall ’ urne f amo/e entrambi fero 

Sonar d‘ Alefft in mille guifi » e mille 
Il fempre dolce amato nome » e altero • 

ALV 
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ALL ‘ ABATE 

POMPEO FIGARI 

TRA GLI ARCADI MONTANO FAL ANZIO, 
Per lo Aio Salmista Penitente . 

O R che contempla il voflro Spirto , e guata 
Del Pale/lino Orfeo i' afpro martiro , 

E penfa a i mefii lai , che un tempo ufciro 
Fuori della reai fua Cetra aurata, 

S’ apre il Cielo a ftniflra , e quinci ornata 
D ‘ immenfa luce , efce dall * alto Empirò, 

E in meego a cento almi Profeti io miro , 

Che fcende in grembo a Voi i Alma beata \ 

E come fuol Conca di marmo alpino 

V onda accoglier del Fonte , e da pii « bande 
Verfarla in chiaro nembo , e cri fallino , 

Tal lo Spirito vofro eccelfo, e grande 

Tutto in fi aduna il bel chiaror divino, 

E dolce in mille rime alfin lo fpande . 

F i , 4L 
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AL CAVALIER 

GIUSEPPE MARTINELLI 

Fra gli Arcadi Tigrafto Evco Vicecuftode della 
Colonia del Croftolo da lui fondata in tempo 
di Guerra coll’Imprefa di due Spade 
col Motto 

Non portano già guerra a i noftri carmi . 

L * Ira di Alèrte , ed il fragor dell * Armi» 

Cb ’ orride •vanno a Noi fremendo intorno , 
Scrivi , Tigrafìo mio, fui Faggio > e l' Omo: 
Non portino già guerra a i nojlri carmi . 

Qui fol contra le Belve il braccio s* armi 
Di lieve dardo , e di fonoro corno. 

Qui prenda Amor pudico il fuo foggiorno > 

E d' odio il petto ogni Fa fi or di far mi. 

Qui pure il rauco fuon delle nemiche 

‘Trombe non entri a perturbar V interno 
Bipofo all * Alme del bel canto amiche . 

Faccian qui degl' Ingegni ampio governo 

Febo , e le Mufe , e in quejìe Selve apriche 
Abbia Virtudt il fuo gran regno eterno • 

AL 
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A X. DOTTOR 

GIROLAMO 

* f 

BARUFFALDI 

Tra gli Arcadi Cluento Nettunio . 



P iena d' alto piacer la Mufa mia 

In traccia della ttta venne , o Cluento , 

E fui prefo cammino ella fen già 
V docifsima , e lieve a par del vento . 

Irovolla ; ma poi mejla alla natia 

Selva torno con pafo tardo , e lento , 

Scoprendo a me , che l ’ incontrai fra via. 

La pena , onde il bel gaudio in lei fu fpento : 

E diffe : Quale appar vii Serva incolta 

Prefo a Donna gentil , che il crine adorni 
Di gemme , e fa tra vaghe fpoglie involta , 

lai' io, giunta in ejue’ chiari almi foggiorni, 
Comparvi in paragon della piu colta 
Mufa , che il Pò ringentilifca , ed orni . 

F 4 AL 
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AL DOTTOR 

FLAMINIO CORGHL 



C OI tuo e/empio m * infogni illuflre , e raro , 

Che hello ne difaflri è ufar coflan^a , 

Perchè il del non ha fempre una fembian^/t 
£ torbido ora faffi , or lieto , e chiaro ; 

Ch‘ ejfer non deve un bel /offrir difoaro 
In quefia d' a [prò duol mifera fianca » 

Se dolce alfin divien la rimembranza 

Di quel, che all * uman fenfo è acerbo , e amaro: 

Onde qual Pajfeggier , che dall * infido 

Mare [campò, con tal Vtxtude io vegno 
Z>' ogni [ventura a trionfar fui lido , 

£ rivolgendo il guardo , e ancor V ingegno 
Al tumulto dell* onde , in pace io grido : 

Salvo è il Nocchier , benché sbattuto il Legno . 

AL 
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AL DOTTOR 

PAOLO VALLI 

Tra gli Arcadi Micandro Auloneo • 



C O me afflitto Fantini, che d' ognintorno 
Cerca la dolce Madre a lui lontana, 

E r < vaneggiando nella doglia in fan a , 

Empie d ' amare ftrida il fuo foggiorno , 

T al * io , le Alufe ricercando un giorno > 

Corfi di Pindo ancor la via piu frana , 

E ogni fatica mia fcorgendo vana , 

Sparfi dogliofe ampie querele intorno : 

Ma mentre an fante un cammin nuovo io prendo , 

Nè il guardo al Monte piu rivolgo , ed ergo 9 
E di Micandro entro la V alle io fendo , 

Qui unite alfln le truovo : Allora io tergo 

Su gli occhi il pianto, e grido : Or ben comprendo > 
Qual delle cafle Mufe oggi è l' albergo . 

AL 
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AL DOTTORE 

ANTONIO VALLISNIERI 

LETTORE DI MEDICINA NELLO STUDIO DI PADOA, 

Per li Tuoi Dialoghi fopra gl’ Infetti, ne* 
quali fa /ella Plinio col Malpighi . 



T U a man con sì bei lumi a Noi dipinta 
De minuti Viventi ha la ftruttura. 

Che in quegli atomi ancor I* alma Natura 
Tata , quant * ella è grande , appar dipinta. 

Quindi , alle /agge efperienzje accinta , 

Di lor fecondità ci rajfecura ; 

E da i pregi ufurpati è alfn /’ impura 
Putredine infeconda e [c tufi, e vinta . 

Tu pofeia in due grand' Si Ime ornai rifplen di 
Chiaro così , che ti trasformi in effe. 

Cotanto imiti l' una, e l‘ altra intendi j * 

Anzi le in te già feminate , e imprejfe 
Dottrine tllufln ad amendue tu rendi 
Col grande onor di migliorar la mejje . 

A MON- 
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A MONSIGNORE 

MARCELLO MALPIGHI 

MEDICO 

D’ INNOCENZO XII. 



Q U andò di dare all * Arte un nuovo , e vero 
Lume la tua gran Mente in fe prefife » 
Racconfelb Natura il bel penfiero , 

Ma tutto della Ad or te il regno affiifei 

Quella pero vid * io, che in atto altero , 

Non [offrendo /' offe/a , in marmo feri f e ; 

Indi de' Morbi al popol crudo , e fero 
Rivolta, orribilmente alfin sì diffe : 

O Mali , or che di violar fi tenta 

La ragion del mio braccio , e cjual vegg ' io 
Vtrtude in voi sì timorofa , e lenta ? 

Ite contra Chi brama il regno mio 

Difperfo , e voto , e la mia gloria [penta : 

Dtp j nè alcun di cimentarfi ardto . 

AL 
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AL SENATORE 

VINCENZIO 

DA FILICAJA 

Per le fue Canzoni inammaeftramento 
de* fuoi Figliuoli • 



I Mm agirti dell * Alma ardenti , e vive 
Sono i dogmi onorati, e i bei configli. 

Che r Amor vofiro a i genero fi Figli 
Vien d * alta maefìria palefa , e ferine : 

Onde ciò , che Virtude in Voi preferive , 

Pronte^ in Ioyo a praticar fi appigli , 

Talché tutto alla Fonte il Rio [ornigli, 

£ quinci al Adar difua grandezza arrive . 

Sebben la penna a che fiancare , e il vofiro 
Spirto, quand' egli parla a i Figli fuoi 
Coll * opere afai piu, che coll ' inchioflroì 

Fuor d‘ ogn altro Efemplare imitin Voi, 

E aperta fi r vedrà nel Secol nofiro 
Lafcuola, ove s' impara a far gli Eroi. 

AL 
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AL MARCHESE 

* 

LODOVICO ADIMARI- 



S E avvien , che per cofiumi alto rifiuoni 
Chi per natali ancor chiaro rifplende , 

Et con piu forti accjatfla arti fiupende 
Nel regno di flirtate ampie ragioni \ 

E tal dalle celefii auree magioni 

Dio fui nobil valore il guardo pende , 

Che alfin nel di lui grembo a /porger prende 
Deli * eterno Teforo t pii* bei doni . 

Così a quella addhien , che in Voi riluce 

Alma grande , e gentil t che ornai fi appella 
Ad opre altere eccitamento , e duce : 

Il Cielo, oltre a quel fi angue , ond' è afiai bella, 
Tanta parte divina in lei riduce , 

Che fon /* altre men ricche a par di quella • 

AL 
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AL . CANONICO 

MARCO ANTONIO 

D EMO Z Z I » 

Per li fuoi Sonetti fopra le Dame Fiorentine 

Dedicati alla Serenili. GRAN PRINCIPESSA di Tofcana. 

Q Ual lieto Giardinier , che alla prim * ora 

Del piu tranquillo , e lucido mattino > 

Vede [puntar la Rofa , il Geljomino , 

E ogn ' altro non volgar figlio di Flora ; 



E fiende poi , dolce cantando ancora , 

La man coltivatrice , ed al fuol chino 
Ogni Fiore piu vago , e pellegrino 
Trafceglie, e dona alla Beltà , che adora ; 



Tal' Ei , che appiè dell' Arno oggi raccoglie 
Tra le Virtù la piu odorofa , e viva , 

Che fuor d‘ ogni gentil Ninfa germoglio , 

Con induflre ne te fé arte giuliva 

Un fregio alt ter , cui nel bel grembo accoglie 
Quella, che dell' Etruria è Donna, e Diva . 

AL 
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AL MARCHESE 

GIO: GIOSEFFQ 
FELICE ORSI» 

Accennandoli le Tue Opere contra il 
P. Bouhours. » 

Q Velia Virtù guidommi ad amar Voi , 

Che pria in Italia , indi le altere penne 
Per la Francia battendo , ad erger venne ~ 
Su i più robufli Ingegni i •voli fuoi: 1 

Virtù , che de' più culti antichi Eroi 
L' alto decoro intrepida fofìenne , 

E per mille cimenti alfin divenne 
Più chiara da gli Efperj a i Lidi Eoi. 

Tale vcggiamo ancor di balzai in balzai 
Gir più faftofo il limpido Ruf cello , 

Che fra dirupi il fuo bel corfo incalva , 

E fovra d' ogni [affo oppofto a quello 

L' onda più criftallma ognor s* innalza, 

E il nativo candor rende più bello . 

AL 
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AL DOTTOR 

EUSTACHIO MANFREDI 

Lettor di Matematica aedo Stadio 
di Bologna , 

E tra gli Arcadi Aci Delpufiano • 

A Ci, che pedi all' ombra , i dolci tuoi 
Canti filvepri a meditare intento, 

Sorgi » e il bellico imprendi atto argomento , 

Che / vegliano in Europa Arme , ed Eroi . 

Dio fé, rifpondi, ozj sì cari a Noi, 

E dona a i canti il pafioral concento . 

Ben di lor puritadt io fon contento , 

Nè invidio ad una Tromba i fafli fuoi . 

Quefta del Reno mio Selva , che adombra 

Ade infteme , e alluma , a fé già lieta i miei 
Penfter rapi/ce , e di Je il cuor m ' ingombra : 

Or' io col gran Giardin de' Semidei 

Prifco Eltfio immòrtal, la gentil * ombra 
Di quepa Selva mia non cangerei . 

A PIE- 



Digitized by Googl 




■*8 ( 97 ) $• 

A PIETRO JACOPO 

MARTELLI 

SEGRETARIO DEL SENATO DI BOLOGNA, 

Accennandoli varie fue Poefie. 



S E p'ten d' illuftre fiamma il vofiro Ingegno , 

Colle bell' alt a immortal 'volo intefe > 

Sorvolò già del fuo natio paefe 
A i Monti eccelfi , augel fubhme , e degno; 

E fe d' Italia oltrepafiando ilfegno> 

Con nobil cura ad ammirar dtfcefe 
L‘ alme delizie , e le onorate imprefe , 

Ond’ è lieto » e Juperbo il Franco regno j 

Poi 3 fe del fml Inficiata alfin la denfa 
Nebbia , alle parti lucide > e fimcere 
Pafsò dell* alta regione immenfa , 

Ed in quelle fcoprio cele fili sfere 

Nuovi , e incogniti Mondi; E dove ei penfa 
Quindi poggiar colle gran penne altere ì • 

G ALV 
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ALL’ ABATE 



ALESSANDRO GUIDI 

Per le fue Canzoni Pindariche, 
e per lo fuo Endimione. 



A Quefie, che parean con [unte, e dome 

D<tl tempo Arcadi Se he , o quale or dona 
Novello onor di fiondi il Cielo t e o come 
Maggior Fama di quelle ornai ragionai 

Qui , Va fi or valorofo , anco il tuo nome , 

C imo di nuovi fregi » alto ri fucina , 

E qui pel nuovo canto alle tue chiome 
Nuova teflon le Mufe ampia corona : 

Anfi per V oneftà , che qui rifplende , 

Cintia fen viene infm da Caria , e i funi 
Celefii amori a far piu chiari apprende . 

Felice Arcadia , or fon piu belli ì tuoi , 

Che i vanti antichi : Or sì , che il Ciel ù rende 
Stanca eh Numi , e di P afrori Eroi • 

ALL 
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ALL * AVVOCATO 

Gl O: BATISTA 

FELICE ZAPPI 

» * 

Fra gli Arcadi Tirfi Leucafio . 

Q Uando già prefio all ’ onorato Fiume 

Ando Tirfi cantando a far foggiorno» 

Di mille grafie leggiadrette adorno » 

‘ E d' m nuovo di gloria inclito lume » 

Come giulivi fcuotono le piume 

Gli augelli al comparir del chiaro giorno * 
Costgodean le Ninfe, e a lui d' intorno 
Viva , dicean , /' armomofo Nume . 

Piene d' un alta , e dolce meraviglia 
Crede an , che Febo fojfe il P attorcilo , 

Cotanto a Febo il Paftorel famigliai 

Ma poi , menti ei giuro non efier quello , 

Le gentili abbajjaro ornile ciglia 
Dicendo : Il noftro errore era pur bello . 

- Gì AL 
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AL CANONICO 

MICHELE BRUGUERES 

' / * . ' * '• * • * * * 

Lettore di Rettorica nella Sapienza 
di Roma. 




Leon dal pefchereccio umil fio tetto 
Un giorno Alfeo con meravìglia udiva , 
Che t fciolto il piè dall ’ Arcade fio letto , 
Così 7 fio cuore al nobil Tebro apriva : 



O Fiume , o fovra ogn altro a me diletto , 
Cui sì leggiadre Mufe ornan la riva , 
Adira , come per ejfe un dolce affetto 
Adi fa dimenticar l ’ onda nativa . 



ìBencbiare Adufe ebbi ancor io, ma quella ' 

Del gran Adichele , onor dell' altre tue, 

E ' delle antiche mie molto piu bella . 

Sì di fi Alfeo giocondo ; e allora fue, 

Ch’ et, tratto già dall’ armonia novella > 

All' acque del gran Itebro unì le fie, 

AL 
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AL MARCHESE 

OTTAVIO GONZAGA 



N EI tuo volto > Signor , vegg * io una viva 
Luce , che di te fuori in te rifplende > 

Al cui chiaro riverbero fi accende 

In me un ardor , che /’ intelletto avviva . 

Quella in te veggio illuminata , e attiva 

Anima , eh' ama il Gtufio , e il Vero intende » 

E veggio quel bel cuor , che tutta prende 
La chiarezza del Fonte , ond‘ ei deriva . 

Veggio nelle ferene alme pupille 

V idea de gli Avi Eroi , che intorno fpande 
I lampi gloriofi , e le faville ; 

E le loro Virtù piu venerande 

Veggio, che accolfe in te Natura » e mille 
Per dare a te tutto i Eroico » e il Grande . 

Gì AL 
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AL MAR C HES E 

CORRADO GONZAGA 



L * Anima vofir a in maefìofo afpetto 

Degno fe dermi entro la mente un giorno » 

E t ] turni io prefi a meditare intorno- 
Alla beltà del fignorile oggetto . 

Vtjlo in lei sfavillare un * intelletto 

D ' alta Vntude , e di bei Itemi adorno , 

Tofto in me fcefe Amore a far foggiomo , 

Nato di meraviglia , e di diletto . 

'Ma poi crefciuta in lei quella ingegnofa 

Vtrto, eh * or giunge al grado de gli Eroi 
Della vofir alta Origine famofa,- 

Que' primi ancora movimenti firn 

Crebber sì nel cuor mio > eh' ei tutta or pofa 
Sua gloria nell’ amar V Alma di Voi. 

AL 
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AL MARCHESE 

ANTONIO ALDEGATI 

Dopo aver recitate le fue Poefie 
all’ Autore. 



D I tue fonivi , e indufiriofe rime , 

Per cui già fi fa bella , e ancor fi gloria 
La tua gran Manto , e cui ne' verdi imprime 
Cedri oramai per immortai memoria , 

Con valor pari al tuo chiaro , e fublime , 

Un alta io pur vorrei tejfere ifioria , 

E del Monte [aerarla in fulle cime , 

Ove 1‘ Eternità [tede » e la Gloria: 

Aia pel roxgo degg * io fievol fa pere 

Far come Figlio , a cui la lingua annoda 
U Età , nè forma ancor le voci intere , 

Che quando avvien , eh' un dolce canto egli oda , 

Pria ftupor ne concepe , indi piacere , 

E lieto balbettando anch ’ ejjo il loda . 

G 4 4L 
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A L CONTE 

LUIGI COCASTELLI 

MONTIGLIO. 

C 

Accennandoli i fuoi viaggi d * Italia , 
e di Germania . 

S Ai tu , gentil Signor, ciò che di grande 

Or penfo , e a che bell' opra io vivo intento ì 
Son io la Fama ad ojfervare attento , 

Che del tuo Aierto il grido intorno fpande ; 

E benché a lei Virtude or raccomande 

Cento d‘ illujlri Eroi gran nomi , e cento, 

Farfi da quella fot pale/e io finto 

Il tuo nome con voci alte , e ammirande : 

Anù r erge così , che fitto ti grave 
Pefo onorato affaticando geme $ 

E pur d' effere fear/a ancora pavé t 

Onde fi parte ella del Mondo or preme 

Col nome tuo, non fa, che mai fi [grave 
Sin , che non empia anco te parti eflreme . 

AL 
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AL P A D R E 

ANTON FRANCESCO 

bellati 

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ', 

Per la fua Orazione in Morte della SerenifEma 
Duchefla di Mantova. 

Q Uella , il cui nome infin la Morte onora. 

Donna nell' opre eccelfa , e ne i pen fieri , 
Ambo trovo qui ’n terra i magifìeri 
Di ben piacere a Dio t e all Uomo ancora • 

Piacqu ’ ella a Dio , cui cercò pronta allora 
Dì piacer ne * divini alti Voleri'. 

Piacque all' Uom , cui fra fanti , e bei piaceri 
Ella cercò di ben giovare ognora . 

Cosi dice il gran Saggio in pellegrine 

Forme ? e per dar piu forzai a i detti fuoi , 

Le belle anco in fe adempie alme dottrine . 

Col faper , eh' erge in alto , ed onde poi 
La terra illufira , egli fi rende alfine, 

Mose novello, a Dio diletto , e a Noi . 

A 
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' A 

LEONARDO 

COMINELLI. 



S ignor , io v amo , ed amo in Voi quel fanto 
Splendor , che alla vofir' Alma Iddio già diede , 

E che giammai non vi dtfpiaccia ho fede 
L'alto piacer , che in ben amarvi io vanto • 

Ma eh * io da Voi fta riavuto intanto, 

V affetto timorofo appena il crede 5 
Poiché dentro a fe fiejjo egli non vede 
Valor , che afeenda a meritar cotanto . 

Pur fe per gran Virtude ornai volete 

Rifpondere all' amor , ch'io vi dimoflro. 

Un raggio di vofir Alma a me volgete ; 

Che per dar fomiglian^a all’ efier no(lro t 
Mi a domerò di quello ; ed amerete 
Sull ombra illuminata il raggio volito . 

AL 
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AL CONTE GIROLAMO 

FRIGIMELICA ROBERTI* 

Per le sue Tragedie. 



/ 

S Uona il Teatro > io ben /’ udii * con tanto • 
Rimbombo ornai di trionfale onore , 

Che già s erge d' intorno al tuo valore* 

E al nome tuo la meraviglia , e il vanto»: 

Anù so , che vidi io , che il fajfo infranto 
Veloce ufi della grandi Urna fuore 
Antenore > e fcotendo il grave orrore 
DiJJe , correndo all' armonia del canto: 

O figlio , o di mie Mura eccelfo» e vero 
Ornamento , e fplendor , tal fi dijfufe 
Grido fra noi del tuo gran Canto altero > 

Che le antiche io mirai Tragiche Mufe 
L' alto ricoverar fpirto primiero > 

E l' ombre de' Tiranni andar confufe . 

A 
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TOMMASO CATANEO. 




Ador , quel vero Amor% quel faggio Amore , 
Che puro alletta , ed allettando giova , 
Quando col gran defio convien , eh' et mova 
Là dove alta beltà regna , e valore , 



'lutto in sì altero oggetto » e di fe fuore , 

Dolce fra tanto Bene il nido et trova , 

Ove in fimi magnanimi rinnova 

Se flefio immortalmente > e il proprio ardore • 

Or dunque fi beltade a Voi cotanta 

Die Natura nell ' Alma , e Dio vi diede 
* Tanto Valor da farla faggia » e fanta , 

Meraviglia non fa » fi Tal , che crede 
Di ben amarla , e in umiltà fin vanta » 

Vien quella a venerar nella fua fide . 

AL 
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AL MARCHESE 

* ~ 

• r 

D. DOMENICO SUAREZ. 



G Enfile indole faggi * , emanfueta » 

Genio erudito , angelico cojìume , 

Mente rivolta a i rat del vero Nume » 

E vita umile in alto flato > e queta » - 

QueJU pregi , oltre a quei , che in più fecreta ■ 

Parte afconde voftr Alrha all’ altrui lume \ 
Dall ’ Adria in Voi pafiaro al nofiro Fiume i 
La cui fponda è per lor fuperba , e lieta: > 

Ond’ io t poiché sì da vicin quei rari 
Pregi fublimi a contemplar mi aizìajle » 

Perche pii* attento a venerarli impari > 

Chiamo le Mufe alfn pii t fante , e cajle 
A benedire il Dì , che da que * Mari 
Merci sì pretjofe a Noi portafte . 

AD 
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AD APOSTOLO ZENO, 

Per le Vite de’ Poeti Italiani , eh’ egli 
fcrive , e per li Tuoi Drammi. 



Q Uel , che verfate , ampio erudito incbioftro 
I Per dar vita immortale à nomi altrui , 

, Quello t Signor, fia balfamo , per cui 
Fara/fi eterno unicamente il vofìro . 1 

Così con chiaro ftile io vi dimofiro 

Ciò , che dentro al mio cuor fento di lui : 

Aia udite ancor ciò » che dirà di V ut 
A i Secoli futuri il fecol nofìro . 

Dirà con vera , ed onorata iftoria , 

Che della Grecia , onde i natali ave fi e, 

V antica in V n ri forge inclita Gloria 3 

E che tal Mufa anche dal del trae fi e , 

Che di render piti bella ornai fi gloria 
L' Adria col fuon di rime altere, e onefle • 

A 
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TREVISANO 

NOBILE VENETO 

Per li Tuoi Trattati dell ’ Anima immortale . 



L * Alma di fenfo , e di ragion dotata , 

Che del Bello fa in Voi pompa , e del Buono 9 
E ’ ma Forma vital da Dio creata , 

Che in prefìtto ci lafeia , e non in dono » 

Regna, nè libertà vìenle fcemata , 

Nel celabro , e nel cuor , come in [ho trono , 

E di tre forti alme Potenze è armata , . . 

Che del bel regno fuo Minijlre fono . 

Nel Corpo » eh ' ella informa , e che pofsiede» 

E ' tutta in tutto , e di foftanz^a è tale , 

Che tutta in ogni parte ella ripe de . 

De' /enfi eflerni , e interni ella ft avvale ; 

Con effi opera , intende , e parla , e vede > 
Semplice , indtvifihtle , immortale . 

CON- 
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CONCLUSIONE. 



P Oichè mia Clio giti fianca i lumi or tiene 

Rivolti a quel, che cor [e » arduo cammino. 
Con fuo fìupor > /' incauta , a Jcorger viene 
Qual pre/e onda a folcar fu fragtl Pino . 

Già dell" Arno , e del Tebro udio le amene 

Adufe t e del Pò , e del Reno » e del Ticino , 

E ancor nell ’ Alma il gran piacer ritiene 
Dell’ armonico lor Canto divino: 

J\da /' ardir di feguir lo in ejfa or cede , 

E in ejfa quel , che alletta » e che innamora 
Di Fama alto defio piu non rifiede : 

Onde grida alla fine: Arte canora, 

Te feguan da’ bei Fiumi , ove han lor fede 
I Cigni altier > cui la mia Italia onora . 

IL FINE, 
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